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COMPENDTO 

DELLA STORIA UNH^RSALE 


STORIA D' AMERICA. 

LIBRO UNDECIMO. 

Gap. I. 

Ragioni di parlare in questa storia dei 
Selvaggi indigeni ddla Piata e del Po- 
raguai. Charruà , conosciuti pei primi 
alla Piata dagli Spagnuoli. Sono gli 
, uccisori di Soìis. Loro guerrg. pisrpeUia 
agli Spagnuoli , che n* hanno, /issog- 
gettata una porzione. Ma V altra si 
conserva indipendente. Fattezze e conp~ 
"plessione de* Charruà. Singolarità deUe 
loro donne. Case , cibi , costumi , aii- 
tudini. I Charruà non conoscono nè 
divinità f nè governo » nè leggi. Hanno 
però provvidenze per la sicurezza co- 
rnane. Modo di terminare le querelò 
private. Cavalli : armi , e come fac- 
ciano la guerra. Danni recati da pssi 
agli Spagnuoli. Matrimonii de Charruà. 
Malattie. Medici, Morti. ImUo delle don- 
ne. Lutto orribile degli uomini. Conside- 
razioni sul medesimo. Loro lingua. 

I Parte invero splendidissima della storia 
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si è la serie cie’faUi di que^ popoli , che per 
la potenza dell’ imperio , per la sapienza 
deild istituzioni e delle leggi , pel valore 
guerriera , o per la eccellenza nelle arti 
d’ ogni maniera si^ acquistarono rinomanza. 
E sono essi questi popoli , che più trag- 
gono a sè r altenzion nostra , sia che il 
nostro spirito abbia una naturale tenden- 
za air ammirazione delle grandi e nobili 
cose , sia che per la combinazione delle 
rivoluzioni de’ passati secoli collocati noi 
ìì\ uno stato di grande - civiltà, il nostro 
ànior proprio creda di poter sostenere con 
essi un confronto : o sia infine , che noi 
crediamo di guadagnare per altro modo 
nella considerazione delie loro imprese , e 
de'’ loro errori. Ma parte ancora della storia 
si ò la narrazione ideilo 'stalo di quegli 
Uomini , che stretti insieme col vincolo di 
uba lingua comune , da> lunghi secoli si 
sono contenuti ne’ primissimi gradi della 
umana società , non giugnehdo colia in- 
dusti'ia , i semi -della qua/e là natura de- 
pose pure in ogni uòmo, ch^ all’ arte. scar- 
sissiina di soddisfare -ai . bisogni più in- 
dispensabili delia vita : contenti di loro 
condizione ; e tanto- dissimili per ciò che 
all' occhio apparisce , da quelli che salirono 
>alja civiltà', che per poco potrebbonsi rì- 
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goaMare come in<^ÌTÌdui di una spècie diver- 
' SH. Che ie vagliamo pur eroderli delia specie 
jiipdesmta , giatissimo deve esserci T oiGeio 
di lla stona , la quale «1’ essi ci- parla : pecr 
cioccii^* , senza che 1’ orgoglio > nostro se ne 
oireiida . possiamo agevolmente riconoscere, 
che quali vei^^jamo essi , .tali furono un 
temjH* i maggiori nostri , • i cui . costumi , 
le passioni , i caratteri siamo .in grado di 
cousùlcrare come presentatici da fedele 
specchio* iie' caratteri , nelle passioni , ne* 
costumi <li questi* nazioni , che noi diciamo 
selvaggie. E mentre poi al confronto ci .è 
dato d’ argonu'nlare e gl’ immensi sforzi , 
che far dovettero i nostri maggiori' per farci 
giungere alla condizione civile in cui siamo , 
e la somma delle combinazioni accidentali, 
che li aiutarono in tanta opera,- e i. van- 
taggi che la tritura mena seco stessa in 
confronto dell’ angusto « giro , in che gli 
Uomini selvaggi si muovono ; abbiamo an- 
che modo di' considerare tanto P originai 
vigore eh' essi sopra noi conservano , figli 
soli della natura , quanto^ le strane , devia-* 
soni^ a cui talora abbandonansi per im- 
peto di perfezionarsi : ckè. tal sentimento 
essa non negò loro. Sicché ben ragionando 
e sopra essi e sopra noi medesimi abbiamo 
campo di vedere come a certa misma tutti 
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itìfiné cciJiarao all’ errore , e contro T in» 
teiiztone nostra ci snaturiamo. 

' Considerando adunque^ che il descri* 
-vere le abitudini delle ^euti selvaggio è 
parte prOpna della storia , in quamo esse 
sono umani latti; che questa parte di stò- 
ria è legata all’ altra , che abbiamo da 
principio’ notata ; che valentissimi antichi 
■scrittori non • hanno dubitato di tutti a 
lungo descrivere quanti- poterono «'Oiio- 
scct'e popoli barbari ; e che infine Tudirue 
la- -storia può recare a noi , per pi>co che 
vi meditiamo sopra , istruzione utilissima , 
non certameute disgiunta da gran diletto ; 
non porremo fine a quanto appartiene alle 
cose de’ paesi della Piata e dei 'Paraguai , 
senza riferire ciò che di più * degno della 
erudizione nostra ci ofirono le numerose 
'nazioni selvaggic che in essi vivono. Di 
simili , che si sono incontrate fio qui nelle 
varie -contrade americane o visitate , o coU'< 
qnislate dagli SpagnUoli-, abbiamo detto 
quello che fu notato dai primi' scrittori': 
ma brevi ne souo stale > ed imperfette le 
notizie; siccome tali pure necessariamente 
saranno quelle die avremo a toccare df 
altre viventi in ‘altre parti, di questa im^ 
‘mensa America, 'che discorriamo, non es« 
^duoi intorno ad esse stato riferilo di 
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Ma in dir di queste della Piata e del Paraguai 
saremo più copiosi , e più sicuri ; perciocché 
v’é stato a questi ultimi tempi studioso 
uomo , che da singolari combiuazioni con- 
dotto a vivere in mezzo a molte di esse, 
e vicino ad altre , delle medesime ci ha 
lasciato diligentissimo ragguaglio. Laonde, 
in seguir lui un doppio vantaggio avrà 
r opera nostra : il primo de* quali è di 
dare il debito compimento alle cose del 
Paraguai e della Piata , de’ popoli indi- 
geni ivi viventi ragionando quanto alla per- 
fetta iuteiligeuza occorre de’ fatti , che della 
conquista dei due paesi si sono rammemo* 
rati ; ed è il secondo di supplire colla al- 
quanto estesa narrazione dell’ indole di 
queste selvaggio na/ioui al silenzio , od 
alle pochissime indicazioni , a cui rispetto 
agl’ indigeni d’ altri paesi saremo costretti 
d’ attenerci. 

Adunque venendo più da vicino al sog- 
getto , di cui intendiamo parlare , incomin- 
cieremo dalla nazione dei Gharruà , la pri- 
ma , che gli Spagouoli mettendo piede 
sulle sponde del Rio della Piata funesta- 
mente conobbero ; perciocché furono i 
Gharruà , che uccisero Diaz de’ Solis , sic- 
come si è .detto 9 e la più parte de’ suoi 
compagni Erano a .quel, tempo i Gharruà 
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UD popolo errante , dalla costa , ove ora è 
Maldonado ) stendendosi nelle' sue córse 
(ino air Uruguai : ma però tenevast -m 
certo distretto , per cui all' occidente ve- 
niva' a > toccare i confini abitati dalia na- 
zione 'degl’ Tarò alla foce del fiume detto 
di San -Salvador ^ e al settentrione un de-' 
serto-, pel quale era separato da alcune 
orde di Guarani.' - • 

L'assalto , che i Charruà diedero a'Solis 
fu un ' incooiinciameoto di guerra , che 
d' allora in poi non è discontinuata mai 
che per brevissimi intervalli , e per la quale 
assaissimo sangue si è sparso. E tanto quel 
po|)OÌo si tenne fieramente accanilo cogli 
Spagnuoli , che quanti forti vollero fabbri- 
care. sia alla foce del fiume San-Juan , sia 
ni confluente di quello di San-Salvador e 
dell’ Uruguai , da esso vennero tutti rove- 
sciati : nè fu che colla edificazione di Mon- 
tevidèo , nel che a - forza di molti 

combattimenti sanguinosissimi gli Spagnuoli 
incominciarono a -sperare, che qtie’ formio 
dabili Indigeni. a poco a poco si allonta- 
nerebbero dalla còsta.- 

I Charruà , che' con tanto animo si op- 
posero agli Spagnuoli , esterminate le due 
nazioni selvaggio al pari di loro , che chia- 
ma vaosi Tarò ; e Bohanè, fecero colleganza 
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coi Minuani, loro vicini, per sostenersi in- 
sieme contro i forestieri , ì quali sin da prin- 
cipio conobbero volere farsi padroni dtdla 
terra , che la natura avea loro data in 
patrimonio. L* esito 6nale però di taute e 
si. ostinate ostilità , fu contrario ai loro 
sforzi. Una parte de’ Giiarruà , e dei Mi- 
ouani fu costretta ed incorporarsi nelle più 
vicine colonie, che formavano parte delle 
missioni gesuitiche sull’ Uruguai , comunque 
pòchissimi d’essi si , adattassero a quel ge- 
nere di vita ; una parte dovette stabilirsi 
in Buenos-Ayres medesima che più volte 
aveano rovesciata ; altri , perduta la foi*za 
del numero e della colleganza , si trassero 
a vivere tranquilli presso- Sauta Fò della 
,Vera-Cruz.. 

j ; Ad onta però di codesti smembramenti 
salvossi una porzione , dei Charruà , e si 
teun.o libera e indipendente sino al giorno 
d. oggi , al levante dell’ Uruguai; e con- 
tinua a fare ostinatissima guerra agli Spa- 
{{nooB^ coi quali non ha voluto mai con- 
Vjenire . di pace , quantunque più- volte 
offerta ; nè con minore animo > assalta ad 
ogni .opportuna occasione i Portoghest vicini. 
I , Ecco ciò che vìen riferito da chi li ha 
veduti intorno alla loro, figura e comples^ 
fluue.jJLIù'poco più alti diagli Spaguuoli 



Digitized by GoogU 


SODO essi, di statura ; e disuguaglianza >tù>> 
spetto alla medesima non si scorge tra loro»' 
Dritti poi, e ben proporzionati sono .tatti 
della persona , e non ha . d’ essi dii sia o 
contraflatlo , o troppo grasso r o magro ^ 
cessivamente ; e tutti sono agilissimi. Portano 
alta la testa., ed hanno fronte e fisonomia 
aperta , manifestanti una • certa nalnrale ed 
orjiogliosa ferocia. Nulla di rosso apparisce 
nella cumagione , la quale più al nero st 
accosta che al bianco : i tratti del volto 
sono regolari , quantunque . possa il loro 
naso parere alcun poco piccolo , e basso 
assai nella sua radice. Ma se in >€ÌÙ v* è 
alcun discapito , ne sono compensati ne' 
vivacissimi neri occhi , cheportano abituai^* 
mente socchiusi ; e che intanto • veggono a 
doppia distanza de’meglio veggenti Europei ; 
come gii Enropet di gran lunga superano 
nella Enezza deirudito. Del rimanente bian- 
chissimi, e ben collocati sono i loro denti , a 
si fermi che non cadon loro nemmeno nella 
più avanzata età. Cosi non cadono loro giambi 
mai i capelli , che sono folti , lunafaianmi^ 
splendidi , e neri ; nè prima degli ottanta! 
anni vengono per metà grigi. 'Non hanno 
però barba ; e poco è il pelo , clte gnamisca 
le loro sopracciglia . od altre . parti. Le 
manine i pie^i Tore dtco&si meglio fornati 
de’ nostri. 
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Delle <K)nne' <3e* Charnià pare non in- 
(licatsi cosa |)articolare , che da quelle delle 
altre nazioni selvaggie le distingua , salvo 
elle l’essere meno ornale di seno. Esse la- 
sciansi cadere sulle spalle la lunga loro 
chioma , che gli uomini tengono raccolta 
con nodo , entro il quale i giunti a certa* 
età , come per onorificcnsa , infìggono dritte 
alcune penne bianche. Nissuna sprti^ 
namenlo usano le ^ donne ; e gli uominj non 
dipingonsi nè il volto , nè altra parte 
della persona. Bensì alle donne il primo 
d) , in cui hanno segno di potere esser 
feconde , f»nnosi sul volto tre i ighe azzurre 
ohe <lalla fronte scendono , una vertlcal- 
nif^nte fino alla punta del naso, le altre 
due allraversando le (empia; e sono quelle 
righe indelebili , perchè operate con pun- 
zecchiatura y e fregamentO di alcuna terra 
che lascia ne’ fori la tinta. 

Se alle donne nostre non può tal uso 
piacere , nè può piacere nemmeno a noi ; 
molto meno poi potrà piacere loro T assurdo 
uso del barbollo , che gii uomini per proprio 
distifillvo hanno adottato , come per di- 
stintivo del loro sesso hanno adottato le 
donne de’ Charruà quelle righe. Le quali^ 
donne , hanno pure , come molte altre In-, 
diane, un- alti ’ uso , clic il ricordar solo ^ 



noi niclte sclilfo ; ed ò quello di cercare 
nelle leste 'degli uomini gl’ immondi insetti 
di che -sono carichi, porseli sulla punta 
dèlia lingua , ivi tenerli dilettevolmente per 
àlcim poco , poi stritolarli e mangiarseli ; e 
t^osì poi fanno delle pulci con egual pia- 
cere ; e le nettissime mulatte medesime, e 
le femmine tutte di Lasso stalo del Para- 
fai fanno lo stesso. 

- Ma donne misere sono esse queste dei 
Gharruà , che per tutto vestilo hanno un 
poncio f od una camicia di cotone senza 
maniche^ se sono da tanto i loro padri o 
mariti da procacciar loro Tuno , o l’altra ; 
nè poi lavano mai il vestito , se F hanno , 
rtè’mai'lavansi mani , faccia, o corpo , se 
tìn calore eccessivo non le spinga a cac- 
ciarsi in qualche acqua. Gli uomini vanno 
per lo* più nudi , e per ripararsi dal freddo 
usano un poncio , o fannosi con qualche 
piellè cedente una piccola camicia strettis- 
sima , e senza collo e maniche , il più 
delle volte appena lunga fino alla metà 
della coscia. Inutil cosa è pensare poi se 
le donne de’Charruà usino filare , o cucire : 
perciocché non avendo nel loro paese nè 
cotone , nè lana , non hanno idea di tali 
lavori. Esse non iscopano nemmeno la casa. 

Ma che casa è ella quella dt?l Gharruà 
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Al primo albero eh’ essi trovano , torcono 
come possono tre o quattro rami de’ più 
vicini a terra , e piegandoli in arco ne 
conficcano in terra T estremità. Quindi so- 
pra essi mondati nella parte superiore delle 
frasche, e le altre ben intrecciate , stendono 
una pelle di bue ; e la casa è fatta , ed 
ivi stassi marito , moglie, figliuoli. Se riesce 
piccola, con eguale facilità ne costruiscono 
una simile. Un’ altra pelle stesa per terra 
forma il loro letto. Raro è ch’essi abbian9 
altro mobile. , 

Nè in antichi tempi praticarono, nè al 
presente i Charruà praticano di coltivare la 
terra. Forse dalla caccia , e dalla pesca tras- 
sero iu addietro il loro alimento metilio 
che per loro si potè. Oggi si nudriscou,o 
unicamente della carne delle vacche sel- 
vaggio, di che tutto il paese abbonda. Le 
donne sono quelle che fanno la . cucina ; 
e la cucina consiste in arrostire questa 
carne in certi spiedi di legno che ritti 
espongono intorno a un gran fuoco , e 
voltano finché il calore sia penetrato d^ 
tutte le parti. Esse usano tenerne sempre 
pronto alcuno poiché il Charruà mangia 
quando ha appetito senza prevenire nissuno , 
e senza dire una parola : egli si pianta uno 
4i quegli spiedi d’ innanzi ; ed assiso sulle 
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Sue calcagna ne trae ciò die vuole : quella 
carnè non 'è condita Con alcuna cosa ,'nem*- 
Meno col sale ; e solaménté dopo aver man- 
giato egli bee. ’ ' ' ‘ ' ' 

• Il Charruà ha *sì grave il contegno, che 
tiésiuna traccia di passione' può iri esso di- 
stinguersi. Un leggiero 'aprir gli angoli dellk 
biocca 'forma tutta V espressione del suo 
riso. ' Parla’ poco ,• e a voce sommessa', 
come se alzarla fosse 'per lui‘ una pena.; 
cosi che in vece di chiamare' alcuno a voce 
ìtn poco alta , prende il partito di correteli 
dietro, per pacargli 'da' vicino. Dèi' rima- 
nente ‘ egli non conosce nè il piacere di con- 
\ersare , nè giuoco , nè danza , hè' canti / o 
^otii : e se soggiogato , o ferito à morte la 
datura por l'^obbliga adolewi', i brevi accen- 
ti , die in ciò ufsa , sonò appéna sensibili. 

• Pèrchè r uòmo dallà considerazione delle 
co^c che vede si porti alla idea di un prin- 
cipiò universale , contenente da ragióne - di 
t^uàinto'è, fa -d'uopo che abbia' incomlrt- 

. ciato ad < a wézzarè ' il suó intelletto alla ra'e- 
ditaiibne. - 1 CKarriià , e quanti altri ve- 
dremo popoli selvaggi' non aventi' alcuna 
idea della divinità, rìoiaiigonò ancòr'a nel- 
i' abbrutimento primitivo'. In qiian'to ai modi 
dì tenersi in -società 'fra loro, la’ necessità 

idetk difesa obmunc , ò là tenuità de^ biso- 

• , ' .... 
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gai degl’ indlvidut, e la facilità di soddiv 
stare ai medesìtni senza incrocicchiare gi’iii'* 
teressi proprii con quelli degli altri ^ pei"*- 
mettono ai Charruà d' esimersi da .leggi > 
da usi I obbligatori! y da proposta, di ricom«- 
pense , e di gastighi. Essi souo in uno 
stato di libertà perfettissima , e la sola re*> 
gola , che serve di base alle, tacite conveor 
zioni di loro società , si è l’ eguagliauza. 
iSlssuuo è addetto al servigio di un altra: 
non vi sono che alcune meschine vecchie , 
le quali perduta avendo la loro famiglia-., 
per avere chi loia prasti il vivere, si attac- 
cano ad au’ altra , e s’ incaricano di sep»> 
pellirne i morti. I capi delle famiglie con- 
-vocati insieme sono quelli che reggono 
F ordine della sicurezza comune. Sul £)i* 
delia notte si uniscono per eleggere le sei>> 
tinelle , che debbono invigilare contro le 
•possibili aggressioni de' nemici. Se in certe 
circostanze' v^ è alcuno che seco, stesso 
abbia meditato come oppoi’tunamente for- 
mare un assalto , o prevenirlo , egli co- 
munica a queir assemblea il suo peusiere ; 
ed anche dopo che sia stato approvato» , 
'Ognuno è libero di concorrere alla esecu- 
zione del medesimo ; per fino colui die 
. ue fece la proposta. Possono suscitarsi ..li- 
tigi fra privati : le paiii stesse sono quelle 
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cUe vi dàuno fine , o* meglio intendendosi 
'fra esse , o venendo alia ragione della forza. 
Cosi hanno anch* essi i Charruà i loro 
duelli , che non sono per nulla mortali : 
perciocché non vi adoprano mai le armi', 
iestringendosi all’ uso delle pugna cosi che 
chi non pud più resistere , volta le spalle^ 
e la causa è decisa. In queste prove però 
non maneano di schiacciarsi il naso , di 
rompersi i denti, o d’ammaccarsi un qualche 
occhio. 

Dacché gli - Spagnuoli introdussero sulla 
■Piata cavalli , i Charruà se ne provvidero , 
■e n’ hanno razze ; onde (|uando sono in 
pace coi Portoghesi ne vendono loro, traendo 
invece spezialmente briglie giiernite di ferro. 
'Gli uomini cavalcano a ridosso, e le donne 
con una semplice gualdrappa sotto. Quando 
il marito ha perduto in guerra il suo ca- 
vallo , poiché DÌssitno glie ne darebbe un 
altro , prende quello , che usava cavalcare 
•sua mogli»'; ed essa ò obbligata a seguirlo 
appiedi insieme coi figli. La ..più parte dei 
Ghavruà non ha per arme che una /lancia 
di undici piedi cou un ferro lunghissimo 
• che vendesi loro dai Portoghesi. ■ Chi non 
può avere quella lancia , ha delie freccie • , 
che porta in un turcasso appeso alle spalle. 
L’arte della guerra é quella , in cui più 
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si esercita Tuomo selvaggio , e. vi assojttir 

glia^ il suo ingegno, l Charruà non soqo 
da meno intorno a ben* condursi- nejla 
guerra di multi altri popoli selvaggi al pari 
di loro. Risoluto che- abbiano- di tfare una 
qualche impresa , essi nascondono ie. loro 
famiglie in un bosco, e mandano esplora- 
tori a sei leghe innanzi . per iscoprire : gli 
andamenti de' nemici. Non v’ è precauzione 
che non prendano nelle loro marcie. Cam? * 
minano lentamente stesi per lungo sui loro 
cavalli ; e di tratto • in inatto si. fermano 
per farli pascolare, a tal effetto invece di 
briglia annodando alla mascella, inferiore 
de' medesimi una cor^gia , che viene, rac^ 
comandata a due altre facienti le veci , di 
‘lina semplice cavezza. Il- (ino occhio, che 
abbiom detto avere eglino abituati a scor>- 
rei'e pianure immense, dà ad-, essi il van- 
'taggio di vedere a grandi distanze quanto 
loro giova. Quando poi sono vicini al net* 
mico una o due leghe , al -tramontare del 
sole si fermano ; legano i loro cavalli , e 
a piedi ^ tenendosi ben bassi della persona , 
s' inoltrano nascosti tra .1’ erbe , finché *abr 
biano potuto considerare il luogo a cqi 
vogliono dare l’assalto, e i corpi nemioi 
a cavallo .o. appiedi, con cui hanno a mi,- 
sm-arsi. Contemporaneamente ritornano ad 
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e»si a gran galoppo ■ gir esploratori col rag- 
guaglio- di quanto hanno veduto. Se sono 
stati scoperti, ordinariamente si ritirauo 
tutti.-Se le circostanze sono loro favorevoli ^ 
si distribuiscono su tutti i punti conve- 
nienti , lentamente camminando sino al 

} >unto , in cui debbono dare T assalto ; e 
o danno con feroce impeto , empiendo 
i aria di strida tremende ; e piombano ad^ 
dosso ai nemici colla rapidità del fulmine , 
fecendo man bassa sopra quanti incontrano \ 
Salve le donne ^i fanciulli minori di do- 
dici anni. 'Queste donne e questi fanciulli 
di prigionieri di guerra presto passano a 
fer comunanza di vita coi Cbarruà medianti 
retu’proci matrimonii , abbracciandone il 
nodo di vivere , che non abbandonano mai 
più. Per ordinario fanno le loro spedizioni 
prima • dell'alba ; ma qualche volta però 
<anche in pieno meriggio , se si accorgono 
«lie il Comandante spagnuolo sia perplesso, 
•o la sua gente in- disordine. -Sanno fai*e 
4alsi attacchi , fughe finte , imboscate : sopra 
lutto non v’ è alcuno che possa fuggir Ioto 
attesa^ la velocità singolare de* loro cavalli. 
Ma non sanno approffiltare- della vittoria 
<d insistere. Se sapessero tanto , è assai dub«> 
bio j se gli 'Spagnuoli avessero potuto esten- 
dere la loro popolag^ione nelle pianure di 
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Moalevideo. Quello clie non è dubbio per 
nìssun modo si è, che i Charruà hanno 
fatto agli Spagnuoli più danno , ed ucciso 
più gente , di quello che facessero mai lutti 
gli eserciti de^ Messicani e Peruviani. E ciò 
che è più mirabile si è che questo ‘ po* 
polo non ha più di quattrocento combat- 
tenti , intanto che gli Spagnuoli soventi 
volte lo hanno attaccato con mille soldati 
veterani. L* esperienza ha insegnato agli 
Spagnuoli , che per declinarne l’ impeto 
giova smontar di cavallo^ ed aspettarli in 
buone file facendo sopra essi il piccolo 
fuoco. Essi allora dopo aviere alcun tempo 
caracollato danno addietro. Ma se si fa loro 
addosso una scarica generale , si è perduti, 
percioechè non si resiste al loro impeto. 

' Il Charruà , appena si sente uomo, prende 
moglie. Tulle le formalità che usa , sono 
domandare ai genitori la figlia che desidè*- 
ra , e' condurla via tosto che gli sia accor- 
data. La donna non rifiuta mai II primo 
che^le si presenta. Innanzi di prendere mo* 
glie il Charruà vive a mese de’ suoi ’ geni^ 
tori senza far nulla. Dal momento chè 
Y ha presa , forma una famiglia , e pensa 
a imdrirla. Può un Charruà sposare più 
donne ; ma ognuna di ques*te può abban^ 
donarlo per unirsi ad uno, che* si con’i- 
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tenti eli lei sola. Anche fuori di questo 
caso e uomo e donna possono far divorzio; 
varo è però clrc siegua se hanno figli,. 
"V adulterio presso i Gharruà non ha altra 
conseguenza che di una buona dose di pur 
gni y coi quali l’ uomo offeso si vendica 
della moglie , e del drudo. 

Sembra che i capi di famiglia abbiano 
il privilegio di ubbriacars) ^ poiché, ciò 
non si vede succedere nè nelle mogli , 
nei figli. I Charruà usano 1’ acquavite che 
traggono da Buenos- Ayres, o .la cbica ch'esù 
fanno con mele ed acqua. Lue afrodisiaca 
non si è osservata tra loro , nè malattia 
particolare : vivono anzi vita lunghissima^ 
Però qualche volta cadono infermi ; e qua- 
lunque sia l’origine e la natura della ma* 
jaltia , un solo è il rimedio che applicano ; 
e questo consiste m farsi succhiare con 
molta forza lo stomaco: hanno .de^succhia^ 
tori di mestiere , che sono i loro meditai. 

Pe’ morti i Charruà hanno un cimiterio 
comune ; e h sotterrano con tutti i loro 
.abiti , utensili ed armi. Alcuni danno .or- 
dine a qualche amico , che ammazzi sulla 
loro totnba il cavallo più caro che avessero* 
La famìglia e i parenti lo piangono ; ma 
le formalità del lutto sono singolari e cru- 
deli ; c vuoisi riferirle, , 
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Alla morte del padre , del marito^ 
del fratello adulto', le figlie, le mogli, le 
sorelle j si tagliano' una delle articolazioni 
delle dita ; e ' s’ incomincia dai piccolo. Non 
v' è donna adulta , che appunto per questa 
motivò , abbia intere le sue mani. Esse 
oltre ciò ad espressione del dolore traffig- 
gonsi col pugnale , e colla lancia del morto 
le braccia , il seno , i fianchi dalla cintura 
in su , e passano due mesi chiuse nella 
lóro capanna piagnendo , e non cibandosi 
che scarsamente. 

*■ Ne il padre fa lutto per la morte del 
figlio , nè il marito per quella della moglie.' 
Ma per la morte del padre i maschi adulti 
ne fanno uno atrocissimo. Incominciano dal 
nascondersi per due interi giorni nelle loro 
capanne affatto ignudi , senza prendere ve-‘ 
rtiti cibo. Alla sera del secondo giorno 
mettonsl alla penitenza seguente. Un co- 
noscente prende a fortemente pizzicare le 
carni delle braccia dell’ uomo in lutto ; 
indi dal pugno fino a tutta la spalla si 
mette a trapassai^U le carni con altrettante 
scheggie di canna lunghe un palmo , ta- 
glienti, e larghe verso quattro linee , e grosse 
uniformemente, alla distanza di un pollice 
lina dall* altra ; e ne lascia quelle scheggio' 
dentro. Con questo tormento indosso quel 
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miserabile esce solo ed ignudo , e - va 
in un bosco ^ o sopra qualche sommità^ 
ed ivi con un bastone armato di una punta 
di ferro sì scava un pozzo ^ e vr si na- 
sconde fino al petto , passando in piedi tutta 
la notte , senza' paura che bestia feroce, 
il divori. Alla mattina va ad una capanola 
destinata per chi è in lutto; togli\dalle sue 
braccia le scheggio , e si giace per prender 
riposo ; nè però si ciba , nè bee per due 
successivi giorni. Passati questi i ragazzi 
della nazione gli recano acqua e poche^ 
nova di pernici ; ma deposte queste cose 
presso lui , fuggotio senza dir motto. Io 
quello stalo dura ancora per dieci o do- 
dici giorni : poi ritorna a’ suoi. Che fana- 
tismo è egli mai questo in uomini spogli 
d’ ogni idea religiosa , ed altronde fissi col- 
l’ animo in un senso d’ eguaglianza , che 
toglie per sino i più comuni riguardi ? Li- 
bero interamente il Charruà a sottoporsi 
a questa prova atroce , o a dispensarsene , 
presenta con tal fa-tto un fenomeno mo- 
rale , la cui spiegazione , qualunque sia , 
accenna qualche secreto del cuore umauo* 
Se presso codesti Selvaggi ;1 non sottomet- 
tersi a questo martirio può prendersi per 
argomento di debolezza ; com’ è fieramente 
ovgcglioso Tuomo, che per isfugglrne la’^ 




taccia- sfida con piena inutilrtà il dolore 
quando in tantijpiù utili modi può dare prova 
del suo coraggio ? Se i capi delle famiglie, 
senti da queste orribili atrocità , ne hanno 
ispirata la pratica per rilevare la loro im- 
portanza ; rendendo la morte loro^un mal 
fii;sico per la famiglia , oltre •. all’ essere un' 
inai morale, raffinatezza d’ orgoglio - po- 
trebbe sospettarsi questo trovato 5^ più- che 
saggio supplemento V alle ^^istituzioni, eh© 
presso ,i popoli civili hanno fondate le re- 
lazioni tra móglie e marito , tra sorella e 
fratello , tra figlio e padre. , 

^ La lingua de^Charruà non saprebbe espri- 
mersi col nostro alfabeto. Essa è gutturale 
al segno, che l’ orecchio più fino di un 
Europeo non è capace di accoglierae i suoni. 
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Tarò , e Bohanè , nazioni deW Uniguat. 

* yi ss alt ano i primi Spagnuoli capitati 
su 'quel fiume , e ne fanno strage. Essi 

' sono distrutti entrambi dai Chanuà. 

' Cium à. Questi per paura de’ Chat ~ 

* r uà si danno agli Spagnuoli ^ che li 
mettono in colonia. I loio discendenti' 
SI sono confusi cogli Spagnuoli. — Mi- 

‘ nuani. Sono essi che trucidarono Garai. 

‘'Zó/ o unione coi Chat t ua. Loro lingua : 
lor o donne : loro abitudini ed usi. Par-- 

' licolat e astuzia de loro Medici. Lutto 

* dello donne. Lutlo degli uomini di poco 

' meho orribile di quello ‘dei ’ Charruà. 

' Vano tentativo per farne coloni. — Pani~ 

pas della Piata, involuzioni seguite nel 
paese della Piata pe* cavalli e buoi di- 
venuti selvatici j e guerra indi nata co- 
gli Spagnuoli. Conseguenze della me- 
desima. Carattere dei Parnpas. Loto 
particolarità. Loro donne. Luto usi , 
ed armi. — Aucu. Osservazioni su que- 
sta nazione. 

Dopo che abbiamo veduto i Cbarruà si 
formidabili agli S{XigriuoIi , noli avremo a 
Ultra vigliarci re li vcgglaoio tsleruiiualori 
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' <3i alcuni popoli daH\acciJente portali a 
vivere in loro vicinanza. Quando «li Spa- 
gnuoli comparvero sulla Piala , tra le orde 
che abitavano sull’ Uruguai v’ erano gl^Ya- 
rò , i Bollane, i Cliaiià , orde parlanti cia- 
sclieduna una lingua sua propria , e come 
r una diversa dall’ altra , tulle e tre diverse 
da quella dei Cliarruà. Gl’ Ya*’ò , che sta- 
vano precisamente sulla riva orientale del- 
r Urugua? tra il fìume Negro , e quello di 
San-Salvador , non mancavano di coraggio 
dappoiché assaltarono ferocemente gli Spa- 
gnuoli , che per la prima volta navigavano 
per r Uruguai , e n’ ammazzarono grosso 
numero insieme con Giovanni Alvarez, che 
li coaduceva a quella impresa. Non aveano 
altre armi , clic l’ arco e le freccie , ma 
nel servirsene erano valentissimi. La distru- 
zione di questa nazione fu opera dei 
Charruà. 

F u pur opera dei Charruà la distruzione 
dei Bohaiiè, che abitavano .in riva all’Uru- 
guai al settentrione del Negrp. D’ essi, che 
pur erano una generazione distinta , non 
resta più che il nome. . . 

La catastrofe di codesti due popoli in- 
dusse i- Ghana a domandar protezione 
agli Spagnuoli di Bueqos-Ayres., e a cop- 
.tentarsi di vivere sotto la ioi'o^ dlpeudep^ji 
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in condizióne di coloni. Abitavano dianzi 
r isola sull* Uruguai detta ' de’ BiscagKni. 
Furono adtin(jue tratti di là , e trasportali 
ove oggi è la colonia di San-Domingo Se- 
lciano. Bisogna dire , che fossero di beni- 
gna indole : perciocché facilmente si uni- 
rono agli Spagnuòli , e meschiaronsi con 
essi per ogni maniera a segno che d’essi 
non v’è più tracefa, e i loro discendenti 
sono divénoti Spagnùoli interamente. Le 
memorie ’ che d’ essi restano , sono che 
'dianzi vivevano di pésca , e che facevah uso 
di cannotti. 

Sulle' pianure poste al seltentrioné "del 
Pàrana viveva al tempo della conquista la 
nazione dci 'MInuani ; e l’ Uruguai lisepa?- 
rava da quelle che abbiamo fin qui no^ 
minate: Furono essi che assaltarono Garai , 
e r uccisero insieme con tanti de’ suoi > 
siccome si è già accennalo nell’ antecedente 
libro. L' interesse comune portò i MinuanI 
e i ChaiTuà a far lega insieme contro gli 
Spagnuòli; e li attaccarono a Montevidéo» 
Gli Spagnuòli spesso li confusero entrambi 
insieme come se fossero un popolo solo; ma 
quantunque per quella lega i Minuani ab- 
biano presi alcuni costumi dei Cliarruà , 
essi sono un popolo pe ••fetta mente distinto, 
e per tale sì riconosce anche oggigiorno. 
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Hanno i Minuanl una- lingua -tutta lora 
propria ; la quale in nissun' modo si ras-; 
somiglia a quella dei Charruà. Hanno più 
cupa e malinconica la fisunouiia; sono meno 
attivi d* indole ^ e di carattere • meno or- 
goglioso ; nè mostransi lauto fermi c con^ 
Seguenti nelle loro abitudini. Però in tutto 
il rìmanente si assomigliano lorò sia nelle 
(]^alità del corpo, sia io. quelle; dello spM 
rito: così che può dirsi* che hanno n^nzei 
gusti i e costami comuni. Raro è però che 
tra loro veggasi poligamia e divorzio, lo 
quanto a’ fìgliuoii , d’essi non hanno cura 
se non pel tempo in cui si allattano, con- 
segnandoli poscia ad ■ alcun. piii*ente che 
fa loro da padre per tutta la vita , e che 
è il solo che da essi venga considerato pef 
tale. 1 ' . .f 

Le donne Minuane hanno meno polpa 
di quelle dei Charruà ; ma il seno più ri- 
colmo. Parecchie d’ esse tengono aniicó 
costume di non farsi sulle tempia le lineo 
che abbiamo accennate ; sebbene molte si 
sieno fatte imitatrici di qnest’ uso. Gii uò- 
mini Minuani seguono i Charruà nel. non 
dipingersi il volto ; ma molti tengono U 
vecchio costume di farsi sulla faccia tri. 
linee azzurre indelebili , le quali passano 
da gu-i tempia ali* altra attraversando' il 

r 
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naso alla metà della sua lunglietoa ; ed al- 
cuni si contentano d’ imbiancai'Si le ma- 
scelle. Usano aneli’ essi i Miiiuaui di farsi 
succhiare lo stomaco per qualunque infer- 
mità gli affligga ; e sono , donne alquanto 
attempate cIk ' presso loro speaialmeule de- 
dìcansi a quest’ opera con tale ai;corte/./.u , 
che soventi volte a quelli che non hautui 
moglie sanno si bene dare ad iutendere d’a- 
vere in loro mano la loro vita e la morte , 
che pel timore che con. ciò infondono a J 
essi , li traggono a sposarle. • . i 
Quando il marito muore , la moglie uai- 
miana si taglia -l’ arlicol.ìzione d* un dito , 
« di più r estremità de’ capeUi ; e gli altri 
rovescia sul volto così , che se ue forma un 
velo : di più con qualche pozzo di trU , o con 
una pelle ^ o coi suo vestilo medesimo essa 
si copre il seno , e stassi per alcuni giorni 
nascosta nella sua capanna. Lo stesso tanno 
le figlie , se loro muore colui che loro 
ha fatto da padre, li lutto , che fanno 
gli uomini minuanh è di poco meno atroce 
«li quello dei Charruà , e duro soltanto la 
metà del tempo. Essi non usano scheggio 
•da conficcar nelle carni ; ma si trapassano 
con una grossa spina di pesce le gambe» 
le rosele , e le braccia fino al gomito ; e 
lasciano intatlc spalle. Però iion appU- 
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cauo quc'11.1 grossa spina a piA,- (li un .poU 
lice di distiiiiza da un foro all’ altro ; e ,si 
trapassano le cosce lauto al di iuori quanto 
al di dentro. 

Tali sono I Miiiuani , che rivono indi» 
peudeuti. CJu Gesù ita. di nome Francesco 
Garzia avea preso a fare d' alcuni d’ essi 
Una colonia vicino al Qutne YUicui > chia,- 
mata JcsuS'M aria ; ma la più parte; do* 
Selvaggi da lui raccolti ritornò alia vita •pri- 
miera ; e i pochi >.cht‘ vi rimasero,, furono 
uuiti alla colonia de’ Guarani detU San^ 
Borja. 

Ma più de* Oliarmi stessi e decloro al- 
leati , i iVliauaai , nella storia . del paese 
della PI ila sono rinomati i P.ainpas, popolo 
eosì dagli Spaglinoli chiamato dal nome 
delle pianure ira,meiise , die stanno all* au- 
stro di Buenos- Ay es , e che forse i primi 
conquistatori con assai ragione chiamarono 
Querandi , come con assai poco fondamento 
alcuni moderni li hanno detto Piielci. Abi- 
.tano i Pampas dal trentesimo sesto al tren- 
tesimo nono grado di latitudine, australe. 
Quando gli Spagnuoli giunsero, nel paese, 
• i Pampas erravano sulla sponda del Rio 
della Piata opposta a quella in cui . 'erano 
i Charruà ; nè, codesti due popoli aveano 
«jj^municazione veruna tra loro i perciocdiè 
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gli uni e gli altri erano egualmente privi' 
di laai'che. Air occidènte aveano per vicini 
i Guarani di Munte-graude e di Santiago, 
delti poi di Sant^ Isidoro e delie Conche ; 
kiè sapeasi chi avessero per vicini dalle ai.> 
tre parti. Bensì presto ebbesi a conoscere 
«guanto fossero formidabili : imperciocché 
volendosi fabbricare Buenos- Ayres , tanta, 
fu r opposizione che s* ebbe per parte di 
que’ Selvaggi , e tanto il valore e la costanza 
ccn cui cumportaronsi combattendo , ché 
gii Spagnuoli dovettero per due volte ve- 
dersi rovesciale le fortiBcazioni da essi 


erette ; e per quarant' anni abbandonare il 
pensiero d’ aver ivi la bella città , che di 
poi v’ è sorta. Finalmente /però venne il 
tempo in Olii avendo avuto un buon nerbo 
dì cavalleria^ obbligarono i Pampas a la- 
sciare que* cónlomi , e a trarsi nel cir- 


condario che occupano anche oggi verso 
l’ austro. » ' 


Erano i Pampas in addietro vissuto di 
caccia , correndo pe’ vasti deserti in cerca 
di selvaggina d’ ogni genere , che ivi erà 
abbondante. Ma dopo che moltiplicaronsi 
e diventarono selvaggi i cavalli , - che per 
variì casi gii Spagnuoii dovettero abbando- 
nare , i Pampas in quella specie d’ animali 
ebbero sì copiosa e faeile • provvigione ^ ch^ 
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quando poi per casi simili si moltiplicarono 
anche i buoi e le vacche , sdegnarono di 
farsi alimento di questa seconda specie, non 
avendone bisogno. Accadde adunque,' che 
codesti ultimi animali non venendo inquié^ 
tati si sparsero ampiamente 'sino al Hio 
Negro da una parte, e fino alla estremità 
australe del Tucuman dair altra , e tutte 
le nazioni de' luoghi d’intorno se ile gio- 
varono , molta quantità consumandone in 
uso proprio , molta correndo a venderne 
fino agli Araucani , e loro vicini. Per 'lo 
che non andò guari , che la razza a que* 
luoghi scarseggiò ; e gli animali residui 
concenlraronsi nelle pianure dei Pampas , 
ove fino allora erano stali lasciati tranquilli'. 
Ma le genti , che ne aveano preso gusto j 
tanto dalla parte delle Ande, quanto da 

S uella della Patagonia^ vennero avvicinan- • 
òsi ai Pampas , e a mettersi in comuni^ 
ca'zione con questi , onde partecipare ‘ del 
bestiame restait.le : il che fu un’ altra ca- 
gione di scarsezza del medesimo, alla quale 
contemporaneamente non mancarono di 
vieppiù contribuire gli abitanti stessi di 
Meudoza e di Buenos-Ayres , cercando e 
uudi'imento e materia di traffico ne’ corami 
■e nei sevo.‘ 

Per tali fatti circa la metà del secolo XVH 
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non trovando più nè i Pampas , nè i po- 
poli che s* erano messj in colleganza cófi 
loro , i benefizii che dal facile oUeniinenlo 
•di quel bestiame aveauo avuti prima , iu- 
cominciarono ad assaltare il bestiame do- 
mèstico , che gli abitanti del disirelto di 
Buenos- Ay'Tcs alievavaup neVproprii parchi': 
nè contentavarisi di conJur via gli auiinali; 
ma ne ammazzavanp i padroni , e i cusld- 
di : le donne solp, e i fanciulli risparmiaiv* 
do , che trasportavano seco ^ e teoendoK 
da prima come schiavi o servi , fini- 
vano poi con ammetterli per via di ma- 
trimonii nelle loro famiglie. Questa con- 
dotta suscitò dunque necessariamente la 
guerra : nel corso della quale è impossibile 
dire le devastazioni, e le stragi , che gli Spa- 
guuoli soffrirono:! quali j)er assaissimo tempo 
si videro tplta ogni. comunicazione tra Bue- 
nos Ayces , p il Perù , e il Chili ; e furono 
costretti a piantare sulla frontiera molti 
ibrti , presidiati da grossa cavalleria ; e lò 
stesso , pure dovettero fare gli abitanti di 
Cordova e di Mendoza dal loro canto. Di 
che. animo fossero i PampaS in faccia de- 
gli Spagniioli si può agevolmente argonaen- 
lare da un solo fatto , che . a cagione di 
brevilà qnl addurremo. Cinque di costoro 
caduti prigionieri in un' òombattimentò- 
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evano stati posti sopra «n vascello <la guerra 
presidialo da seicento cinquanta uomini 
ed erano mandati per esso in Ispagna. Ve- 
leggiavasi già da cinque giorni , quando il 
Capitano , desideroso di traili sani al loro 
destino , permise ad essi di prender aria sulla 
tolda. Ma fion si videro appena insieme , , 
ciie nell istante furmarouo il disino d’iin* 
padrouirsi del vascello, ammazzando qpanti 
Spagnuoli v’ erano sopra. tal fine adunque 
uno d’ essi accostatosi al caporale^’di mar 
lina , improvvisamente gli levò la sciabola , 
e lui uccise e due piloti , e quattordici- 
tra marinui e soldati. Fortuna fti che non 
andò così sicuro il colpo ai quattro suoi 
compagni , che s’ erano gittati nel punto 
stesso sulle armi ; perciocché queste furono 
htu difese. Ma vedendo , che non ‘ àveanò ' 
piu a sperar nulla , arditamente precipita- 
roiisi in mare ; e dietro essi quel, primo , 
a- cui non liiancaiiza al certo di coraggio 
tolse di conseguire l’ intento temei*ario che 
si era proposto. I Gesuiti aveano tentato 
«li ioudare due colonie di Pampas : ma non 
poterono riuscirvi. . •> 

Verso il fine del secolo XVIII fu falta‘ 
pace tra gli Sp;ìgnuoli e i Pampas: ma &onó 
essi di tal modo gelosi di loro indipen-~ 
dtuza , che vivcuo in continui sospelli V 
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nè al^funp mossa, non diremo 
4eJ Governo , ina degli stessi privati , 
p^t; poco che nelle, latitudini abitate da 
loro mostriiisi con qualche apparenza di 

6)rza. ... 

, P,osgcggoao essi abbondanza di cavalli 
eccellenti., e ne usano non meno bene dei 
C.harruà. Sono in continua comunicazione 
<Jon quante genti abitano la Patagonia, e 
1^ Ande, chi! lesi 6no agli ultimi condni , 
traeu do dagli uni coltri e pondi , da«li al- 
tri abiti di pelli , e penne di struzzo. Hanno 
trovato anche il modo d’ avere sale , i*e— 
dilli , stringhe , e tali altre cose , che vanno 
ad esitare a Buenos-Ayres , cP onde pren- 
dono in cambio coltelli , speroni , morsi , 
^d acquavite., ed erba del Paraguai , e 
^celierò , e confetture e fmtli secchi. 

Vuoisi che la generazióne loro non som- 
ministri più di quattrocento uomini d’armi : 
il. che se ha da credersi , più meravigliosa 
si rende la loro potenza ; perciocché - gli 
Spagnuoli non sono venuti a stabilir pace 
con essi , se non per nou avere mezzi >d 
esterminarli. Vero è però , che ancl>e li- 
mitati a si scarso numero, vengono ad es- 
sere forti per la colleganza con altre tribù : 
del .che può aversi argomento osservando 
che molti appunto di razza dlvcr.sa s’iotro- 
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■ dùcono talora in Buenos-Ayres insieme 
con essi. > 

Del rimaneifte la loro raz:«a ha diverse 
particolarità , che meritano d'essere riferite. 
Primieramente usando una lingua loro pro- 
pria , c diversa adatto da quelle delle al> 
tre nazioni americane tale è questa , che 
sciolta da ogni suono' gutturale o nasale , 
presenta le voci si nette e chiare, che fa- 
cilissimamente polrebbonsi scrivere tutte col 
nostro alfabeto. Hanno parlar -sommesso ; 
ma ove sia d’ uopo alzano sonora e piena 
la favella; e quandu hanno avuto ad arin- 
gare il Viceré della Piata, l’hanno sem- 
pre fatto con certa forza, e con bella elo- 
qu. La loro statura non è forse più 
alta di quella degli Spagnuoli ; ma grossa 
e più' rotonda è la testa , larga e severa 
la faccia , fortissime le membra ; e distin- 
guonsi, sopra gli altri Indiani per fisonomia 
più marcata , e per colore meno cupo. Non 
hanno essi uso di dipingersi ; non quello 
di' contrafTarsi col barbotto ; non quello di 
tagliarsi i capelli , che invece legansi sul- 
l' alto della testa sollevandone le punte. 
Le loro dotine separano i loro in due parti 
<^.uali , . e li legano in due treccie , che fa- 
cciano' a modo de’ soldati , e fanno cadére 
per le orecchie sulle brac(jta. Nè andando 


aHa guerra, p alla caccia,^ nè^ stando ia 
casa , a meno, che non li costringa il freddo , 
i- Pampas veslonsi mai ! soltanto niettonsi 
il poncio (juando vanno a Buenos**Ayres» 

I più ricchi copronsi i i loinhi con (|ualchc 
pcazo di' tela , e mettonsi una guaruaecia , 
e in lesta il capello ; e poco più poco meno 
usano cosi i loro Capi. Tali pose hanno 
in '.regalo dal Viceré, a cui ‘ sono 'soliti far 
dire , che nè di camicie , nè di calzoni 
saprebbero servirsi , Uli forme di vestito es- 
sendo loro sovercliiamente incomode. Le loro 
donne copronsi tulle di' , un ^ poncio , che 
non lascia vedere se non se la faccia e le 
niani. Ma si ornano con pendenti , collari , 
e monili ; e le fìglie de’ più agiati mettono 
sui pqneiò alcune sottili e rotonde piastre- 
di rame,' e di rame pure gueVniscoiio i lor» 
stivaletti. Hanno queste donne mondezza più 
che le altre Indiane ; ma nemmeno esse 
sanno cucire , nè filare, nè tessere. 

• Si è vedulQ , che nel vestito , e negli or-' 
liameni'i fra i Papi'pas v’ è differenza, secondo’ 
che v’ è differènza di modi j. e perciò veggonsi 
alcuni, che hanno briglie e speroni coperti coe^ 
piastre d' argento. Differenza pc?ò di stato 
non conoscono essi , poiché sf'blx’ne adc-’ 
riscàno alle proposte deMcw’o Capi , li ten-, 
goDo però risolutomeule senza diritto ab^i 
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cùno ^r “comaiK]ai« Vo dif punire , 0. cU 
pretendere alcuna cosa , non per altro ra- 
gionando la deferenza eh' abbiano ad ' essi , 
che pel concetto in òhe li tengono deno- 
mini valenti 'più degli |;altri in ingegno, 
in prudenza, in valore. Evvi un Capo per 
ogni distrétto e s’ uniscono insieme tutti 
quando si tratta di far la guerra ,, o' di 
deliberare sopra alcun., gra ve iaieresse che 
riguardi tutta la uazìoue/; Comò ^pm' nóa 
conoscono alcun obbOgo di ubbidiènza à* 
Capi, così 'non conoscono nè divmltà , nè' 
leggi, uè premii, nè gastighi : barbari in què^ 
stecoseai pari di allrl Jwlvàggi.'Nundiuienó 
alcun inconiiuciamento .di limauità. si osv 
serva in essi in quanto pochi tra loro vegr 
gousi esempli di poligamia; o' di dTVoiVEipi' 
ed è coiniuic T amicizia coniugale, e la tèneV 
rezza pé'loro figliuoli , i quali /come péesso 
i dia mià , sono a carico de’ genitori fino 
all’ epoca del matrimonio ; é nulla più . di 
quello, che per lé uozze' lisiuo iCharruà, 
iuuno essi in tale occasiòue.. I Pampas abitano 
anch’ eglino , come i Charruà , à pochissima 
6|>esa ; perciocché usànotcon pochi pali al- 
zare una teuda , che coprono con pelli di 
cavallo ; e se la stagióne è fredda , con 
tali pelli ancora la chiudono ai lati , è 
sopra pelli simili seggono', e dormono. ' 
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> Dicesi, che le antiche, armi di questo, 
popolo in altro non consistessero , che in 
un dardo , o bastone armato di una pun-. 
ta , che da lontano lanciavano con molta 
forza , e che con molta agilità maneggia*^ 
vano da vicino. Dopo che cbb^'ro cavalli , 
allungarono quel dardo , e ne fecero una 
lancia. Ma singolarmente usano delle palle 
in «doppia raauìera ; nè si sa bene , .se fino 
da’ rimoti tempi le avessero , o se le abbiano 
prese dai Patagoni dopo che per le cose 
che abbiamo detto di sopra si misero in 
colleganza o con essi, e con altre genti ai 
^Patagoni più vicine. Una di queste armi a 
palla consiste in tre pietre rotonde e grosse 
quanto è il pugno della ciano ricoperte 
di pelle di bue, o di cavallo, ediufiizate 
insieme con una grossa coreggia lunga tre 
piedi. Prendono la più piccola d’ esse in 
mano , e fanno con gran violenza girare 
le altre due al dì sopra della loro testa; e le 
scagliano alla distanza di cento passi , mir 
raudo al collo , o alle gambe sia deiruor 
• mo, sia dell’ animale , che hanno preso per 
iscopo ; e vengono ad allacciarlo per modo 
che non può liberarsene ; e allora gli sono 
sopra, e se ne .rendono padroni. L’altra 
è una pietra sola pur rotonda , che chia- 
Tiiauo palla perduta , ricoperta ancl^’.essa 


cuoio e anch^ essa' raccomandata ad 
una coreggia lunga quanto quella delle tre. 
£ dessa una specie di frombola , che lan- 
ciata va oltre i cento cinquanta passi ; e 
da vicino si vibra , ma non si lancia. Nel- 
r una c neir altra maniera è terribile. Molti 
Capitani spagnuoli perirono sotto 1* una e 
r alit a di questo armi , e con esse attac>- 
caudovi alle coreggie alcun pezzo di. corda 
di paglia accesa , poterono i Pampas in- 
cendiare le case,. di Buenos- Ayres , e non 
pochi bastimenti sul Bio della Piata. Nel 
ré'ilo la loro tattica in g&erra è simile a 
qu< ila d< i Charrua. 

Una nazione sta all’ occidente ^i Para- 
pas, che nleuni hanno creduta frazione degli 
Araucaiii , senza darci indicazione veruna 
del foiidamenio di. tale loro credenza. Noi 
abbiamo altrove immaginato come cosa pos- 
sibile , che qualche orda di Araucani siasi 
tratta nelle aspre regioni delle altissime Ande 
per togliersi al pericolo d’ essere sottomessa 
agli Spagnuoli ; e 1’ amore della indipen- 
denza in forti anime ha talora fatto fare 
sforzi , e saci'ifizii maggiori. Ma che bisogno 
v’ è di riguardare d’ origine araucana gU 
Aucu , e gli altri popoli coovivcnli con que- 
sti ? Possono facilmente essere alla condi- 
zione di tanti altri f.che sussistono* da sé 
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Ì4i figura di aborigiai. Di falli ci si dioé 

eh’ essi hanno una iingiA lutta loro |>ro« 
pria. Ben è vero , -che può averli ohiamati 
jtclla contrada c)i£ ora occupano , la faoi<« 
lità avuta in ottenere i bestiami sparsisi 
verso* 1’ austro oltre i confini dei Pampas, 
dcuoiue< abbiamo riferito. Nelle quali cun« 
(rade •vengono'' appunto ad' «vere chiusa la 
strada , per la- quale da principio presso 
il Volcano di ViUarica passavasi da Bue> 
uos-Ayres al - Chili , strada assai migliora 
di quella, che dee fiirsi > oggi per Mendosa , 
ove è forza 'attraVersare la Ckjrdigliera per 
la maggior parte dell’ anno coperta di nevi. 
Colà al contrario la catena' di quegli scoscesi 
monti è rotta , e dà il passo per una bella 
pianura della larghezza di uu miglio. Chec> 
chò sia di ciò gii Aucu , e i loro vicini 
paiono essenzialmente nomadi, e si sa, 
che vanno fino al Rio Negro per racco- 
gliere poma selvatiche ; e d’ altronde pos- 
seggono cavalli , e pecore ; e della lana 
di queste fabbricano poncii , e stoffe , che 
vendono ai Pampas , traendone acquavite , 
erba del Paragiiai , ed altre cose , clic i 
Pampas lianno da Buenos-Ayres. In gene- 
rale le loro abitudini sono simili a quelle 
dei Pampas , e sono stati in addietro loro 
compagni di guerra contro gli Spaguuoi;. 
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Se'tra -i .Parapas <*«èl^v’è qualche dif- 
, (jir< sia non istà in altro, che in 
quel |ifux) rrindiistria di più', cheahbiamo 
•nuiaia netli.* Au<ìu. • ; * - ’ . • . 

o 

• Le nazit»niv delle qna4i' abbiamo parlato 
fin qui*, .stendtiiiHÌ liberamente per twrito.ii 
de qiMli sembrano «sere state a loi’o modo 
possedilrici da i-eiiiolisgimi's lei»j>it Or en- 
triamo a parlare di * alcune , di cui po> 
Irebbesi per avvcnliH*» ^dire , che -abitano 
ìin territorio loro* impi^stato. Sono esse 
queste (|uelle dei Tupy y dei Guayanà, dei 
Giiua<à , dei * Nalicuegù-, ' dei fGuasarapts 
che vivono chiuse àntorno- dalla numerosa 
nazione dei Guarani ; e' come da • queste 
diverse afiatte y cosi pure diversa tra loro. 

. . . ' K\ • . .. V. * 
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Paese abitato dai Tupy. Paura che hanno^ 
et essi i Guarani: esagerazioni di que- 
. sii e eie* Gesuiti rispetto a tale nazione. 

< Cose di fatto che sannosi intorno ai 
' Tupy. Caso di due loro fanciulle. I 
. Tupy sono agricoltori. Le loro donne 
sanno filare. Hanno una certa grazia y 
, ma' .si eUjformano. I Tupy non hanno 

• pace con nissuno. ,Guayanà. In che 
’ digeriscano dagli altri Selvaggi. Amano 
. la pace , sono cortesi y ma combattono 
, con' coraggio. — Nuarà. Al tempo 

• della scoperta erano numerosi. Come 
. sieno , stati distrutti dai Portoghesi. 

Nalicuegà. Loro 'stato miserabile. — 
Guasarapi : loro paese , e loro condii 
zio ne. — Aguitequedichayà. — Guarà. 
Da chi s* abbia notizia di questi popo- 
li. — ^ Ninaquiquilà. Cose che si sanno 
di essi. 

I Tupy hanno loro dimora ne’ boschi 
situati tra le colonie gesuitiche di Saii Sa- 
verio e di Sant’ Angelo. Stendonsi in fiauco 
sulla riva orlen'Je dell^ Uruguai ; e vaimo 
di una metà oltre il ventisettesimo giivlo 
di luliludide australe y seuza però dila tarsi 


«ir occidente di quel fiume. Fin dove pro- 
cedano alle parti di settentrione , e di le- 
gante f non è noto per le ragioni , che 
occorrerà dire quando si parlerà deli* ad- 
iacente Brasile , che sembra la patria ori- 
ginale dei Tupy. Ciò che è nolo si è , che 
spesse volte si fecero vedere sulla riva che 
é in faccia alla colonia di San Saverio , 
mandando alte grida, come di popolo mi- 
naccioso ; e che altre volte a(taceai^o 'Se 
i Guarani di quelle due colonie ^ e i<loro 
pascoli , 6:i Còmmissarii stessi spagnuoli 
pe’ confini , e ne uccisero qualcheduno. 
Pare che i Tupy menino vita errante ; e 
tanta paura hanno incussa ai Guarani delle 
colonie accennate , che nel parlare di co- 
desti loro si incomodi vicini , potrebbonsi 
erodere in parecchie • cose esageratori. Per 
tali almeno siamo tentati a riguardarli noi 
quando dicono, che i Tupy in vece di 
parlare , come gli altri Selvaggi , abbaiano a 
modo di cani ; forse cosi non quando dicesi, 
che sono antropofaghi. Ma non meno • però 
crediamo avere intorno ad es$i esagerato i 
Gesuiti, ne’ manoscritti de’ quali, lasciati nel 
loro collegio deU’Assunzione, si legge, eh’ essi 
'Sono di razza de’ Garibbi , e che vivono 
sulle cime degli alberi in nidi , o gabbie 
« guis« d’ uccelli. Meno dura co^ da ere* 
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dere pare essere che 'i Tapy'sieno dati • 
vita errante a segno , ohe non dormano mai 
due notti di seguito nel medesimo luogo ; e 
che abbiano fesso in due parti il labbro - . 

inferiore dall’ alto al basso : perciocché il I ' 

primo fatto può attribuirsi ad una certa - 
troppo viva loro mobilità ; e il secondo non 
vale più ne^ gusti di un popolo selvaggio » j 
di quello che valga l'uso del barbotto adot- * ' 

tato da tanti altri. • r 

Si sa di costoro, ohe nel 1800 una ■ 
partita di circa dugento d^essì, inseguita 
da un’altra nazione selvaggia al pari ' di 
loro , usci dei boschi , in cui si è detto 
che abitano ; passò frettolosa 1 ’ Uruguai in 
luogo ov’ era pochissima acqua ; e dopo 
lungo cammino capitata ove andavasi ' 
mando una nuova colonia di Guarani, do« 
dici leghe al di sopra di quella chiamata 
il Corpus , la distrussero , inccudiaudoue 
le abitazioni, e fac«mdo strage degli .«bltanii : 
dopo di che si salvò ne’ boschi. I Guarani ’ | 

sotto la condotta degli Spaglinoli andarono ' 
ad iusegutrli; e cammin facendo trovarono | 

una fossa poco profonda , in cui era stato j 

di . recente deposto il cadavere di un Tupy ' * 

coperto soltanto di foglie di palma , e nou ' 
di terra. Stavano su quella tomba 1 ’ arco , 
i<; freccie ^ e la mazza del morto , e ad 
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ognuno de* quattro angoli della medesima 
epa- legato a grosso pinolo un cane : tutti 
poi' quei quattro cani eran morti; nè si 
dice , se scannati ad onore del defunto , o 
periti soltanto di fame. Ciò che ci si dice 
è , -che i Guarani non ardirono mai di 
dare addosso ai Tupy; ma che cercarono 
di rapirne, le donne e i fanciulli, appro- 
fittando di qualche momento , in 'Cfii gli- 
uomini' si spargessero alcun ^poeo iontefno 
pSer cercare aUmentù Sicconoe poi non • fti' 
posta <anólta cura ki custodire i] prigionieri, 
questi fù^irono tutti, ad eccezione di due 
giovinette, una’ delle quali fu' stimata avere 
dodici anni, e T altra diciotto ^ che uno' 
de^ Capi degli Spagnuoli' Condusse secò 5- 
ma- ch^ presto scapparono anch’ esse , 'e- 
ritomarono ai boschi. i 

ciò phe codeste giòvlnctle fecero, e’ 
ciò, che di loro gente ra(*contarOi)0 , può- 
darci nna qualche idea dei Tupy paraguai- 
ni.. Elleno adunque condotte a casa' del-- 
r ufiiziale spagnuoio , quante dotine videro* 
tutte -si posOTO ad acoarezzàré coù?ogni- 
graziòso -modo ; • e veduti àbiti intorno;, tntti' 
per drittone per rovescio cercarono di nfiet-‘ 
terseli indosso , ben comprendendo eh’ eràrio- 
fatti a tal uopo , ma ignorando come s’ac-‘ 
codiassero alla persoi^. Erano poi vaghe^ 
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di bagnarsi spesso ; e piene sempre d’umQre 
lietissimo folleggiavano giovialmente , e bal- 
lavano da sè soie con moli’ allegria. E co- 
desto buon umore giungeva sino a noa 
volere assolutameille mai dormii’ sole ; e 
volevano sempre un Guarano con.sè, e il 
ricevevano con entusiasmo , e sdegnayaast 
fortemente, se alcuno volesse opporvisi.In 
fine parlavano una lingua ben pronunciata 
e sonora , senza voci nè gutturali nè na- 
sali , e cosi distinte e cliiai-e , che tutte jsi 
sarebbbero potute scrivere ; senza difficoltà; 
Nel complesso delle quali cose, apertamente 
vedesi avere elleno codeste donzellette certi 
costumi alquanto strani , e tutta la igncH 
i-4inza selvaggia : ma indole felicissima , e 
molta disposizione alia gentilezza. In quanto 
poi alle cose di loro gente , da ciò che in 
diversi propositi esse dissero , poteronsi 
avere le notizie seguenti. I Tupy, che ge- 
neralmente credonsi menare vita errante 
hanno piuttosto domicilio stabile, poiché 
coltivano la terra , seminando , maiz , . ma- 
niocq, patate, dolci , fagiuoli , zucche, cd 
altri grani , e radiche bulbose. Sola- 
mente, finche tutte queste cose crescono, 
vanno in cerca di mele selvatico , e di 
frutta : ma per ordinario alimento si fanno 
un pane di manioco , e di maiz. L« dojt;iQ& 



’ coproDsi le reni con una tela, ch'esse si fanno 
Col tiglio del caraguatà , pianta del paese 
ntllissima colà quanto per noi è la canapa ; 
e gl» uomini vanno affatto nudi , toltine 
pochi che vestonsi di una piccola camicia 
fatta 'pur essa di quella tela , ma senza 
collare, e senza maniche, e strettissima * 
alla persona , ed assai corta. Gli ,, uomini 
hanno i capelli tagliati a^^^forma^di grai^e 
cherica , nè dipingonsi in nissun «modo ó 
faccia^ o altra palle del corpo; e le donne 
tagliansi i capelli di dietro'6no alle spalle, 
quelli d avanti sino alla metà della fronte, 
e gradatamente ai lati , sicché ne restino 
in parte ascose, e in parte evidenti le orec* 
chie. Nè mancano di ornai*si con certa grazìat 
portando al collo molte filze di pezzetti di 
conchiglie ora rotondi , ora schiacciati , e 
talora facendole scendere sino al petto. Ma 
si sconciano poi , per quanto a noi appa^ 
r|sce, schiantandosi i peli delle sopracciglia 
è delie palpebre , e d ogni altra parte del 
corpo ; il che pur fanno anche gli uomini. 

^ Tupy hanno 'Un colore più chiaro di 
quello de Guarani , e se non li vincono 
di statura , li vincono di molto nelle faf* ^ 
tezze che sono assai belle , e nella fiso- 
noraia ,. aperta , spiritosa , e gioviale. 

curiosa cosa, che i Tupy, ancorché 
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agricoltori , non sieno mai in pace córti 
nessuno ; e che amino di starsi in perpe- 
tua guerra con tutti. E sono nemici sì (Ieri 
<^e non perdonano nè a sesso , nè ad età. 
tie' loro armi consistono in un arco di sei 
piedi , e in freccio di quattro e mezzo , 
(xdle punte d’osso, o di selce t hanno 
inoltre una clava , ed una scure di piètra', 
r Tupy brasiliani spiegano un più risoluto 
carattere di fierezza, e mostrano d’essere 
stati in addietro una grande nazione tra 
le selvaggio^' e assai' potente; siccome si 
-vedrà a suo luogb. 

' Abitano in mezzo ai boschi situati al 
levante dell’ Uruguai , andando dal fìumè 
Guairay verso il settentrione , e tróvansehè 
pure in una parte* de’ boschi situali al le- 
vante dèi Parane , molto al di sopra della 
colonia del Corpus , altri Selvaggi chiamaci 
^Giiayanà ,- che a torto alcuni confondono eoa 
varie orde di Guarani indipendenti. * Sono 
i -Guayanà nella statura simili àgli Spa- 
gnuoli , ma più magri ; e difTeriscóno ' pòi 
da' tutti gli altri Selvaggi 'fin qui mento- 
vati 'in questo , che il colore di* loro car- 
nagione è assai chiaro. Molti in oltre 
trovansi fra loro che hanno gli occhi 'ce- 
rulei , cosa affatto sti’aordinaria ; ' e tutti 
accoppiano una lolsonomia assai fiera ad 
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un* aria joiolto contenta. Della fiera fisono- 
mia loro potrebbe almeno in parte esserp 
cagione il lasciarsi crescere le sopraccigli^ 
^ le ciglia : cosa , cbe al contpmplarii mas- 
simamente in confronto degli altri Selvaggj, 
che si strappano ^tti i peli , fa pn ^ertp 
effetto. Deli’ aria cpntenU forse è cagmne 
r indole loro pacifica, e uq , certo ^cortese 
tratto ^ che usano, cogli stranjeii. $ppp pejcp 
Robusti uomini e l>elUq>si^j; ed , a|>b£tf tanzp 
li manifestono.per uli tantò \ loro. archi;, 
lunghi wven(e quasi otto piedi , e le^ loro 
frcccie , cbe ne sono lunghe cinque , quanto 
Je cicatrici . di che molti veggonsi coperti 
)e ganabè , le quali se. per avventura ^nop 
sono riportate pi battaglia, ma ò in certe 
|>rove di.bravura , q in pratiche di'luUo, 
esprimono un non , ordinario coraggio. Pur 
questi uomini hanno grande avversione al 
nuotare, e al passar grossi fiumi. Asso- 
migliausi ai Tupjr in coltivare la .terra, in 
andare in traccia di mele e di, frutta sil- 
vestri ; ed abitano gli uni e gli altri iq 
capannuccie fatte nella stessa maniera , e 
coperte di foglie di paloni. Si assomigliano 
pure ai Tupy nell’ andar . nudi affatto gO 
yotnini , e le donne coperte, solamente ai 
Jumbi colla tela , che abbiamo accennata, 
i Guayanà ornausi da lesta con una 
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£iscia copiosamente guernita di piume per 
lo più rosse. La lingua eh’ essi parlano^ 
Riversa affatto da quella di tutte le 8111*6 
nazioni ; e il suono della loro voce è 
alto^ acuto ^ e discordante. Nè iGuuyanà, 
nè i Tupy hanno alcuna idea di religione. 

Parlando qui di nazioni poste in mezzo 
^le orde de' Guarani , giusto è che facciasi 
liaenzlone anche di quella dei Nuarà^ quan- 
tunque essa più non sussista , avendola 
in addietro i Portoghesi portata schiava 
tutta quanta nel Brasile , e vendutine gli 
individui, la cui razza per tal mezzo si é 
perduta. I Nuarà, quando gli Europei giun- 
sero in questa parte d’ America , viveano 
nelle pianure di Xeres , ed erano assai nu- 
merosi. Le memorie che nè sono restate^ 
riduconsi alle cose seguenti. Vivevano di 
^ricoltura , ed erano d' indole pacifica, 
l^rse questa fu la cagione della loro mina. 
Parlavano una lingua tutta loro propria. 

Ma se dei Nuarà non bossiamo dire che 
'codeste poche cose per e«ere interamente 
periti , conforme si è detto , dei Nalicuegà 
che pur sussistono , pochissime cose pos- 
siam dire perchè vìventi fuor di mano , e 
cogniti solo agli 'Mbayà , tribù selvaggia 
anch’essa, di cui avrenao a parlare in ap^ 
pretto, l Nalicuegà abitano verso il ,ven- 
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tuneslmo grado , a due giornate di distanza 
dalle pianure di Xeres. Costoro sono , per 
quanto sembra , fra i Selvaggi di questa 
parte d’ America assai miserabili. luiper- 
cioccli^! diconsi abitare entro caverne sot- 
terra , andar nudi allatto^ uomini e donne 
egualmente; esser pusillanimi, e vili a segno, 
che quantunque si sieno fatti archi e frecciò, 
pure non ardiscono 4ifen<!ersi se non stendo 
nelle loro caverne. Nondimeno vien detto, 
che coltivano la terra, e vivono di mai^, 
di manioco , di fa'giuoli , di zucche , di pa- 
tate dolci. Ciò ci porterebbe a credere, die 
gli ^Mbayà abbiano esagerato descrivendo 
riiidole di quel popolo. Non possiamo però 
sospettare che abbiano esagerato , quando 
Lanno detto , che parla una lingua non 
intesa da nessuno ; e che è ridotto ad utTo 
scarso numero di famiglie. 

Sono gli ’Mbayà ancora quelli , che hanho ^ 
somministrate le notizie dei Guasaropi » 
Cosi chiamati dal nome di un fiume , che 
nasce nel paese ov* essi vivono. Va quel 
fiume a gittarsi dalla parte di levante nel 
Faraguai al grado diciannovesimo , e qua- 
rantasei minuti di latitudine australe: il 
4ihe accenniamo perchè congetturisi la dU. 
inora de' Guasaropi. Essi non hanno ' mt»- 
talo mai domiciiiu^ e stando in tetre so- 
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mefite inondate , o poste in mezzo a lagune \ 
«onosi fatti de' cannotti^ coi quali navigano 
ftl loro fiume e il Paraguai medesimo, ser 
condo che 1/ hamio bisogno ; e ai primi 
tempi della scoperta ammazzarono parec<> 
chi Spagnuoli che incontrarono sul Pa- 
raguai. . 4 . . , 

Sono costoro alti di persona , e ben prof 
>porzionati , e il colore della loro carna- 
gioue è come quello ìlei Guarani. Gene>f 
ralmentc parlando , essi , uomini e donne, 
■vanno nudi ; nè si coprono se non quando 
riesca loro d’avere qualche mantello , che o 
comprano dagli ’Mbayà , o guadagnano alla 
'guerra. Essi si tagliano i capelli si vicino 
•alla pelle , che più che tosati , paiono rasi. 
Strappansi ogni sorta di pelo a modo, 
che più non rinasce ; e gii uomini portano 
il baibotto. Il riso < selvatico , che ■ nasce 
nelle loro lagune , e il pesce , furmauo il 
loro alimento. Non hanno agricoltura ve- 
runa f nè aniinaii domestici ; e non couor 
Bcono la caccia. Essendo t.*ssi puehi di nume- 
ro, non possono ìntrapi*endere guerra da sè 
soli: ma votenlieri si uniscono- agii 
al minimo invito che u’ abbiano , per 
seguirli nell’ assalto che talora que! fie^ 
Selvaggi danno o alia nazione dei Ninaquv- 
guità,.o alia; eoioitie spagnuole del,pae49 



del CbiquitL I Guasaropi hanno per .arpai 
le freccie, e la clava; e sono pieni di 
forza, di coraggio, e di orgoglio. Hanno 
lingua loro propria e non comunicano 
con altri uomini che cogli ’Mbayà. . , , 
I soli ’Mbayà sono parimenti quelli cli^ 
conoscano gli Aguitequedichayà. Questi 
stanno all’occidente delle piùjaUe parli del 
Paraguai-, occupate ‘ negli ultimi. anni de^ 
secolo XYlILdai Portoghesi , fra il diciot- 
tesimo e il diciannovesimo grado di lalilii.^ 
dine. Azara crede , che sieno un rimasuglio 
degli antichi Cacocy , dai primi conqui- 
statori detto Orejoues. La.- loro lingua è 
diversa da tutte quelle, che gU’MbayàcOf 
.noscouo : • hanno il colore dei Guarani ; um 
sono più alti. Yanno nudi , uomini c, don- 
ne : .gli uomini portano diverse pletruzze 
di vaili colori alle oi’ecchie , e ai iati del 
naso ; e le donne mettono ogni lo!jp cura 
nel farsi venire lunghe le orecchie , le quali 
giungono a cader loro fino .sulle sjjalle.X'p 
loro capanne sono fatte co ne quelle .del 
Pampas^ colla difierenza soia, che invece 
di pelli le coprono di stuoie. .Questa n;»<- 
zinne non. fa guerra a nessuno, e se gli 
uomini che la compongono os.^uo pojiai^e 
arco i freccie , e bastoni , il fanno soltanto 
jper diibsa. Traggono poi la sussisleitz;; Ì04*p 





c" -s r. 

ridetti a -si scarso numero, die oon 
^^To forse a mettere insieme cinquant. 
combattenti f Si vedrà altrove quale pos 

esserne la cagione. • - dodici 

Sotto il diciannovesuno grado « , 

minuti abita all’ occidente del 
ànch’ essa la nazione dei Guatà m 
‘runa palude . che i Gesuiti chiamarono 
Lacuna de la Cruz, Nè «ai '«=0110 ‘ 1 '»* 

rorf paludi i nè hanno comunicazione con 

iltre centi. Fa d’uopo quindi parlarne 
sopra^oci incerte , e ^ 

gettura. Forse quello che se , 

tatto da qualche breve fazione , che ne 

teiietrato nel loro cantone , per ve 
I avcsie potuto trarli a colonia. 0 '=“ a^'- 
noe che pochissimi sienc di ’ " 7 * 

Che tutti 7;r'"V^'.Vj^,fVorsi dubita 

punto , che il loro linguaggio 
loro particolare ; e come si sa che tutte 
te naiioni , Jelle quali abbiamo fin o»^ 
lato, e molte altre, delle. qual, i«ilctemo. 
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non hanno nissnna idea dt divinità , nè 
di leggi , nè di capi , non si dubita punto 
che trfli ancora non sieno i Guatà. Ben si 
asserisce navigare essi per quelle loro acquo 
ih piccolissimi cannotti , contenenti soltanto 
due individui , i quali si argomenta essere 
marito e moglie ; e si aggiunge, che veg« 
g^endo eglino per avventura da lungi qnaU 
<mno , immantinente vanno a nascondersi 
in mezzo ai giunchi. Dtrebbesi , che sono 
testé usciti delle naam, della natura ,"^se la 
còstruzioue del ' cannotto , foss^ esso pur 
anche di sémplici giunchi , co^n* è proba»»' 
bile , non ci obbligasse a riconoscere che 
hanno pensato da lungo tempo. Del ri* 
manente vien notato , che in tre seco- 
li , dacché si ha notizia d^ essi , il loro 
numero non si è né accresciuto, nè dimi* > 

lùito. 

^ Una nazione ben più numerosa è 
quella dei Ninaquiqiiilà , forse la stessa , 
che dai Chiqulti è detta Poterera , abi^ 
tatrice di una immensa foresta , là quale 
incominciando a poche leghe dal Para'guai 
sotto il diciannovesimo grado , s’ interna 
nel eliaco , e verso V austro divide il paese 
dei Cbiquiti da quello che abitano i Gua* 
nà , e gli ’Mbayà. Quest* ultimi hanno co- 
mpnicazione con alcune orde^ nelle qualC 
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forza è cUe.Ja n?tzioue <li cui parila^ 
ino Vi divida i dappoiché è sparsa per 
5 Ì ampio spazio. .Ma dicesi ^,. che menlre 
gli ’Mbayà sp.DO amici colle .orde dei Ni^ 
liaqui(|uilé meridionali , sieno poi iti guer- 
ra con quelle che sono posle al selleu- 
trione. Di che non sapivhbesi imma» 
ginar la ragione , senza accagionare gli 
’Mbayà di superchieria , qualora sia vero 
ciò che dicesi, essere cioè i Ninaquiqnilà 
nomini per se stessi alieni dalla guerra , 
e deljtolmente difendersi, quantunque pur 
(teno numerosissimi. lulorno ai loro usi 
c costumi vien riferito , che non si strap- 
pano nissun pelo della persona , nè ta- 
gliausi i capelli j che nel colore della 
carnagione si assomigliano ai Guarani ; 
che vanno per lo più nudi , e portano 
herreltc in lesta ornale di piume ; che 
però^ alcune ^ volle si avvolgono intorno 
alla vita un mantello fabbricalo dalle loro 
donne col tiglio del caraguata ; e che 
queste vanno coperte di tal mantello , e 
portano per vezzo collane di fagiuoU sin- 
goluri per la varietà e bellezza de co- 
lori. Tutta loro propria è la lingua che 
parlano ; e simile a quella delle altre 
nazioni individuale è 1’ ignoranza loro 
KÌrpa ciò che può riferirsi ad alcuna idea 
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diviniti , e di'IeggT; i vivono a loro 
àrlsitrio senza alcun capo. , . 

Ma più diffuse notizie alibiàmo dei Gua*^ 
na i e degli 'Mbayà , i quali ’vòglionò una 
esposizione a parte. ' ’ 









Quanà. Sede antica di questa nazione , 
e suo stato presente. Forma delle site 
orde e abitazioni. Suoi capi , e singo- 
lari principii che ne determinano la 

f iuris dizione. Qualità fisiche de* Guanà. 

dee di alcuni d' essi intorno a Dio , 
e ad uria vita futura. Come acconciana 
ed ornano le loro persone. Stipulazioni 
cuìiose delle loro donne andando a 
manto. Costume barbaro delle mede’» 
sime riguardo alle bambine che parto^ 
riscono. Ragioni che ne danno. Antica 
servitù che i Guanà prestano alla na- 
zione degli* Mbayà. Loro emigrazioni per, 
lavorare ne* terreni degli Spagnuoli. 
'Prove de loro giovani. lx>ro feste. Lora 
mortorii. Sono d* indole pacifica y ma 
provocati combattono con valore. 

Tutte quelle tribù della Piata ^ e del 
Paraguai , delle quali abbiamo ragionato 
6d qui , giustamente chiamansi nazioni , 
perciocché hauno per distintivo una lingua 
propria , diversa affatto da ognuna delle 
altre ; e per lo meno tanto differenti tra 
loro, quanto tra loro sono differenti le 
Kngue tedesca , e spagnuola. Nè poi il nu- 
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• mero degl’ indivi^Tuì die le compongono^ 
può •alterare menomamente questa idea ; 
.perciocché , come è certo che cento 
. *011110111 d’ uomini parianti originalmente 
la stessa lingua sono tutti individui di 
una uaziune; sola ; cosi pochi , che ne 
parlino una diversa aifatto da quella , 
che parlano altri o pochi o molti che 
sieoo ^ debbonsi dire risolutamente c gli 
uni e gli altri* appartenei*e a nazioni 
dilTerenti. Per questa considerazione una 
sola dee tenersi la nazione dei Guanà , 

• quaiUuiiqne divisa in otto orde > ciasche- 
duna delle quali vive in separata stazione, 
e viene indicala' con - uotne particolare ,, 
dappoiché in (ulte esse parlasi la mede- 
sima lingua. £ corre iti questo propo- 
sito la stessa ragione rispetto ai Guanà^ 
cd ai Guarani. Abbiamo poi premessa 
questa dichiarazione perché la integrità 
della storia la richiedeva , non dovendosi 
oltre la v^^rilà né accrescere , nè dimi- 
nuire il numero delle nazioni , e seguire 
prevenzioni , ' le quali non fruttano che 
errori, e confusione di cose. 

■ La nazione dei Guanà , quando gli 
Spagnuoli entrarono nel paese del Pa*^ 
raguai , abitava nel Chaco tra il ventesi- 
mo , e ventiduesimo' grado di * lalitudinei' 
TOBi. XXX vili* ^ 


6 ^ . 

-Non et vip» clelfo percliè ; nm è falt6 
certo che più di cent’ anui dòpo una 
parte della medesima andò a stabilii'^ 
al levante del fiume , e al settentrione 
del tropico , nel paese allora chiamaU) 
Provincia d' Itaty : .indi si stese ver^ 
r austro. Oggi distinguesi in sei' orde', 
più o meno numerose , alcune delle quali 
-in parte si sono incorporate cogli ^Mbay 
yà. Tutte insieme vengono a formare 
una popolazione d’ oltre otto mila indi» 
vidui : il che la rende, eccettuala la Gua- 
ranà , la nazione più numerosa di quelle 
contrade. 

Ogni orda dei Guanà può dirsi for- 
mare nua città ; impercioccliù Osano e^si 
^piantare le loro abitazioni in modo, che 
•tulle insieme rappreséntano Un quadrato , 
il quale dà luogo in mezzo ad una piazza , 
più o meno vasta , secondo che più' o 
meno lunghe sono le lince, sulle quali 
'sono erette le particolari abitazioni , e 
‘queste sono tante, quante sono' le fa- 
* iniplie componenti 1’ orda. F.cco poi come 
, sono fatte le abitazioni. Tirano òssi priiua 
di lutto due lìnee parallele, lunghe otto 
‘tese e mezzo, e distanti Tutta dalT altra 

Q uattro tese e un quarto; e a ciasi'he— 
una esli'cmilà seguano un scmicircoto. 
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In seguito sopra ciascuna linea piantano 
uno dietro l’ altro alla distanza di un 
piedi! tanti rami d' albero ; e alla estre* 
nutà di queliti altri ben saldi n'ag^iuii^ono. 
Poscia incurvano i rami di una linea 
verso quelli deir altra ; eti allretlanll ne 
soprappongono , i quali passano orizzon- 
talmente per r estremità degli ultimi , 
prubabilinente legandoli » ed assicuran- 
doli tutti insieme. E questa T ossatura 
del coperchio della casa , sul quale met- 
tono lunga paglia ben unita e ferma. 
C'.biudouu fìnalmente le due estremità se- 
niicircolari coii altri rami, i quali vauno ad 
luiirsi alla Volta cilindrica delle due pa- 
rallele. Cliiusa questa fabbrica dappertut' 
to , noti Ila di aperto che la sola porta 
la quale corrisponde alia gi*ati piazza ; 
ed è per essa che viene ìu casa la luce. 
La casa neir iuternq è tutta libera senza 
intramezzature ; e ciò che le distingue da- 
gli abituri di altri ludiani , si è che 
contengono de* Ietti , ciascheduno de'quall 
è fatto di quatti'o pinoli piantali In tej'ra 
ed aventi nella sommità .una divisione e 
£)rca^ sulla quale mf ttonsi quattro pali 
orizzontali , che formano le panche , é 
, sopra questi de^ rarauscelli per traverso » 
tosi cl)e stesevi delle pelli , e qiicìta 


coperte di paglia ; tengono ad a?ere bella 
è fatto il letto. 

■ Ogni orda di Guanà ha vari! ^ caphani 
ereditarli , e ciascheduno di questi ha 
un certo numero d^ Indiani sotto la sua 
dipendenza. Ma è curiosa la ragione della 
giurisdizione di codesti capi , e della di- 
penden;*.a de* rispettivi Indiaui. Impercioc- 
ché presso i Guani è principio fonda- 
mentale , che diventano soggetti al figlio 
del capitano) e -non a Ini» tutti que* 
gl* Indiani , i quali nascono entro un 
dato- numero di' lune o prima , o dopo 
la nascita del figlio suddetto. Tra tanti 
capitani poi uno ve n’ è consideralo più 
degli altri. La quale considerazione però 
non è espressa nè con distinzione -di 
decorazione esterna , o d* abito , o . di 
abitazione y nè con comando alcuno 
da parte sua o con servigi prestatigli 
da parte degli altri : chè tra lui , e 
1* ultimo degl' Indiani non trovasi difie- 
renza. Tutta adunque la considerazione 
che ha , consiste nel credito che si dà 
a’ suoi consigli, e perciò nella infliienza 
sua nelle pubbliche deliberazioni. La di- 
gnità y della quale parliamo » è ereditaria 
di primogenito in primogenito; e in man- 
canza d’ essi passa uelle femmine. Que- 
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sto è ciò , che porla 1* uio ordinario. 
Accade però aucora , che qualcheduno 
può alzarsi alla dignità di capitano pe* 
suoi meriti personali. Allora è procla- 
mato da^ suoi compagni , i quali abban- 
donano il capitano antico ; e questa li- 
bertà è comune ai Guanà , e alle altre 
nazioni de' paesi , di cui facciamo qui 
la storia. » 

La statura de’ Guanà non varia molto 
da quella delle altre nazioni paraguaine; 
e può computarsi all’ ingrosso di cinque 
piedi e quattro pollici. Tutti poi sono 
dritti di persona e ben proporzionati ; 
nè dissimili dagli altri Indiani, uomini, 
e donne , in quanto sì è detto altrove 
e della grave fisonomia , che non dà 
segno alcuno di passioni , e della len- 
tezza in operare , e del colore della car- 
nagione , della finezza della vista e del- 
1' udito , della bianchezza e durata dei 
denti , de’ lunghi , grossi , e nerissimi 
capelli, o del poco pelo e della mancanza 
di barba , e delle sproporzioni nelle parti 
sessuali , delle scarse purgagioni delle don- 
ne , della bassa favella , del iton mai 
alzar lamenti , del pochissimo e debil 
riso , e del niun darsi a' giuochi , a’ balli , 
V canti , a’ suoni. E cosi pur dicasi di 

6 * 



ciò che -appattenga a rignardi è urba- 
«ila , a leggi , a prernii , a gasUghi , ad 
abbligiii , a religione : chò di queste cose 
i Guanà non hanno la minima idea. Kd 
alcuni , thè hanno conversato cogli Spa-* 
gnuoli , e udito parlare di fede cristiana , 
di pene e di rk-ompense dopo la presente 
■vita ; credono ripeterne la dottrina di- 
cendo esserv>i un principio , o grande 
ente , il quale non si sa ove sia , e 
premia i buòni y e punisce i malvagi '; 
e per conseguenza premia sempre i Guur 
này fra cui non può trovarsi un uoin 
cattivo.' ìì che vogliam credere da essi detto 
pel seEtimeuto di certa loro coscienza ; 
perciocché non essendo travagliati molto 
dalle passioni , non trovano d allonta- 
narsi .nella pratica da quella idea di giur 
stìzia ,• eh’ essi ‘tengono dinotare la bontà 
dell" uomo. In fatti ne" loro litigi , qua- 
lunque sieno^ a finirli non oltrepassano 
inai la prova de’ pugni ; e a" viaggiatori , 
da qual siasi parte procedenti , usano. 
Cordiale ospitalità alloggiandoli , alimeu? 
tandoli , ed accompagnandoli fino alla co- 
lonia , a cui sono dirètti. - 
• I Guanà hanno un piccol numero di 
liàvalir, di' vacche, e di pecore ; e vivono 
delle produziotti de’ terreni , oh essi la-. 



vorano ; e sono* le stesse che pe .tvagf 
gouo mercè la coltivazione tutti gli ain^r 
tanti del Paraguai. Hanno , dunque ' ua 
lauuQ incominciameuto di civiltà. Ma si 
dillormano^ come i Charruà , e 
alili, con usare' il barbotto.. Hanno ap-, 
die , come altri , il costipile di strappar^, 
tutti i peli della persona ; e un £;ipdo loro 
propno di tenere i capelli v ì quali 
gllaiio alla metà della ^ fronte , , e i*a<?. 
dono in forma di mezza lumi al .di sov. 
pra di ciascuna orecchia , e ne .lasciano 
andare sciolto il resto. Alcuni direbbonsi 
imitare i Turchi , se gli. avessero, mai 
veduti ; poiché radonsi tutta la testa 
conservando un solo iiocco di capelli 
sulla sommità. Altri però radonsi soltanto^ 
mezza testa. Finalmente nel dipingersi^ 
Deir ornarsi nel vestirsi imitano i Pa* 
yaguà, de’ quali avremo a parlare. Quando 
convivono a lungo, cogli Spagnuoli ver 
stono come il minuto popolo di questa 
Dazione : cioè portano un poncio e ii 
cappello : qualche volta ancora, si meW. 
tono un paio di mutande bianche. . ' . 

Ne' loro matrimoiiii i Guanà non faanp 
altro di più di quello che abbiamo ao? 
cennato farsi dai Pampas, se. non cl|« 
regalano qualche piccolissima cosa alia 
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Sposa , tosto che i g^mltori tli lei ab- 
biano acconsentilo di dargliela. Ma sin- 
goiaie è il contegno delle donne di que- 
sta nazione. Esse non acconsentono a 
prendere per marito <;lii lo desidera , se 
prima non abbiano stipulati con lui , col 
padre , e i parenti di lui , certi patti 
di loro ^eon veli ienza. Versano questi sopra 
-j>«tiiti , die più o meno possono appro- 
priarsi alle varie famiglie : ma in ge- 

nerale sono , se la moglie dovrà , o no 
fabbricare mantelli e coperte pel mari- 
to ; se dovrà o no andare a far legna; 
se darà mano , e a qual segno , alla co- 
struzione delle case , e alla coltivazione 
de’ terreni ; se dovrà preparare lutti gli 
alimenti , oppure solamente i legumi. Co- 
sì ancora , se il marito avrà una mo- 
glie sola , e in caso diverso, quante ne 
possa avere , e come ripartire tra esse 
le notti. Moltissime altre cose , e assai 
nimute voglionsi speciOcare , e stabilire 
prima d^ impegnarsi nel matrimonio : il 
che tanto più può sorprendere , che la 
stessa esatta osservanza de’ patti stipu<» 
lati non toglie la libertà dei divorzio , 
frctjuentissimo presso i Guanà , come pres- 
so gli altri popoli della parte d’ Ame- 
rica , di cui parliamo ; ed al quale le donne 
dei Guanà sono estremamente inclinate. 
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Più sorpremdente però si é il vedere 
cbe i Guanà , non ostante che abbiano 
un certo principio d* incivilimento , e 
sieno obbligati volendo moglie a venire 
con essa a tanti patti , non ne abbiano 
essi proposto , e voluto uno , che ben 
osservato li libererebbe per sempre da 
questa umiliazione. Di questo ricevere 
eh’ essi fanno la legge dalle donne la 
cagione sola è lo scarso numero delle 
medesime. Ma non è esso • opera dellci; 
natura , come • alcuno potrebbe congettu* 
rare : opera è bensì delie donne ste^e 
che hanno per costume di distruggere 
appena partorite quasi tutte le loro bam- 
bine. Elleno al primo sentirsi vicine al 
parto ritiransi soie in luogo alcun . poco, 
discosto y e sgravatesi appena fanno un 
buco in terra , e vi seppelliscono vi- 
vente ancora la creatura , e tornansi si 
casa tranquille come se nulla . di ciò fosse 
avvenuto. La ragione che di sì barbaro, 
uso adducono , è di voler rendere più 
desiderate, e perciò più felici le donne 
superstiti. Nè in ciò s* ingannano , per- 
ciocché la femmina che contrae nozze 
al più tardi, ha nove anni, e gli uo- 
mini il più spesso rimangono celibi fio 
olire i venti» raro e^ndo che prima d| 



queste €\ìk s?en& da tanto da dare buona 
prova di sé. non. maticauo poi la 
donne dei Guanà di > eccitare la * rivalità 
tra i giovani, molta cura avendo di com* 
parire pulite , amabili e galanti : d* onde 
anche viene che ^li uomini studiino di 
andar mondi, - e decentemente abbigliali ^ 
e talora che si rubino reciprocamente le 
donne , e fuggan con esse. Dicesi che 
il nome di Guanà vuol dire uomo , o 
maschio ; e ad alcuno* è paruto male aptn 
plicato ad - lina nazione. Potrabbe forset 
essersi con ' tal nome voluto esprimerò 
F effetto delP-uso che abbiaom esposto^ 
considerata la notabile spropot*zione che 
presso 1 Guanà è stabilita tra i .duo 
sessi ^.fra i -quali tanto prevale il ma» 
scbile. . .. 

* iVarrasi dei Guanà , che quando^ gli 
Spa^uoli 'invasero il Paraguai , aveano 
Fuso che -anche di presente conservano 
di unirsi in grosse partite « e- di andare 
uelle ctutrade degU ’Mbayà. per coltivare 
le loro ‘terre senza alcun salario prefis*- 
so: per lo che gli ^Mbayà li chiamano 
tuttavia i loro schiavi. Stravagante peu» 
siere alcerto è questo de* Guanà , del 
quale non saprebbesi dar ragione pi^r-r 
ciocché non apparisi;^ '«U*. abbiati biso*? 
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gao ài cerearst* alimenti da. altri \ e lotal<* 
mente per 'natura distinti dai^li ^Mbajà, non 
può esservi né tradizione « né reminiscenza 
che li guidi a tale servigio* E dibatti esso 
ha tutta r apparenza d^ essere .pienamente 
apootaneo ; e come di propria volontà .«i 
sottomettono a quella siiiiavità , a piacif* 
mento loro anche se uè liberano. Ma- noQ 
per questo meno singolare può anche. ap*i 
parire la moderazione dc^i 'Mbayà. . Inv> 
perciocché lungi dal comandar loro da pa** 
dreni , Ju ogni atto conservano rispetto ad 
•essi' dolci e . cortesi modi ; e -dividono eoa 
doro quanto hanno ^ e perfino le mogli ^ 
giacché non conoscono gelosia E chi è 
stato presso questi |)opoli , e li ha v^uti 
«el caso, di cui parliamo^. attfsta, cbe pr^o 
dal freddo uno ’Mbayà, e ricercando un suo 
mantello onde coprirai , veduto . che ua 
-Gtianà se lo aveva messo in . dosso per la 
stossa ragione-, non solamente.. non glielo 
tolse , • ma ■ nemmeno glielo domandò. 

Del ri manente. -bisogna dire-, .die una 
certa secreta ragione abbiano i Guauà d’au4 
dare a servir- altri ue' lavori d' agr«cultiu*a 4 
ndo’ ne’ paesi, ove sono stabiliti , uerta* 
Oik'nte non manca Joro il terreno in -cui 
a l unto proprio poU-d>bero facilmonie esten» 
dere la loro iodubtt'ia. Essi iHtU) dì veg» 
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^onsi in; numerose truppe andare ad odìrtfKe 
l'opera loro agli Spagnuoli e come agri- 
coltori. e come marinai , perchè vanno a 
.<]uesto effetto sino a Buenos* A jres. La loro 
condotta in queste emigrazioni sembra di- 
mostrare in essi una 'Certa delicatezza di 
pensare , che a fatica si supporrebbe in Sel- 
vaggi. All’ entrare , eh’ essi fanno sul ter-* 
ritorio spagnuolo » la prima loro cura è di 
andare ai primo Magistrato che incontrano, 
e presso lui depositare le loro armi , che 
poi ripigliano ritornando. . Ili questi viaggi 
non esigono che- le loro mogli li acx:om- 
pagnino,>nè conducono>seco i loro figliuoli ; 
e cosi fanno perchè le une , e gli altri 
patir^bero troppi disagi , spezialmente non 
avendo essi nel paese che assai pochi 
cavalli , col solo aiuto de’ quali potrebbero 
una parte almeno temperare delle, fatiche 
del cammino. .Finalmente perchè per tem- 
peramento- sono lenti nel travaglio, vo- 
gliono stabilire il pre2^o de’ lavori non a 
giornata, ma ad. opera finita: con che e 
' risparmiano rincrescimenti a sè medesimi > 
e vengono ad assicurare ,l' altrui interesse. 
Per queste emigrazioni poi alcuni d’ e.ssi 
sposano .donna indiana, o negra addetta 
alle colonie cristiane , e fatinosi cristiani 
auch’ essi , e.si stabiliscono ivi : akuni si 
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flostraiscono ' sul territorio spagnuolo una 
capanna , e vivono d’ agricoltura come gli 
altri , finché loro venga il talento di emi- 
grare in altra parte , o di ritornare al loro 
paese. Ed è questo che più spesso fanno 
dopo un anno o due dacché ne parti- 
rono , portando seco i guadagni che hanno 
fatto , i quali consistono in cose da vestirsi, 
e in varie stoviglie di ferro. Qualche volta 
vengono sollecitati al ritorno dal loro capo, 
il quale o va in persona a trovarli , o manda 
alcun suo confidente ; ed é a presumere , 
che a ciò il conduca , qualche grave mo- 
tivo o d’ interesse pubblico , o suo. 

1 Guanà , che secondo il costume degli 
altri popoli de^ quali abbiamo ragionato , 
lasciano in balia di se stessi i loro figli 
aino alla età in cui prendono moglie , 
hanno questa particolarità , che quaiclie 
autorità esercitano sopra i medesimi ; e li 
rimproverano , e li castigano ancora , se 
comportansi con troppa insolenza. Ma que- 
sti ragazzi alla età di diciott’anni sostentano 
una prova di coraggio , la quale non ha 
nulla di simile nella storia di codeste vàrie 
nazioni selvaggio , e della quale non po- 
trebbe trovarsi che un cenno nelle prove 
alle quali sotlomettevansi i giovani Incili , 
Àcoome a suo luogo abbiam narrato. 

7, 


Digitized by Google 



spuntare di un prefisso giorno lutti i gio- 
vani della medesima età escono alla cam- 
pagna ^ e di là non ritornano die la. sera 
in processione , digiuni tulli , e sileuziosu 
Giunto ciascuno a casa sua , per prima, 
cosa con un fascio di bacchette ben cla-< 

t 

sticlié viene a modo battuto sulle .nude 
spalle , che tutta la carne si riscalda for- 
temente. 11 che fatto accorrono alcune vec- 
chie , le quali e sulle spaile medesime con 
pizzicalure , e sulle braccia con certe punte 
d’ossa crudelmente lo martirizzano; ed esso 
senza piangere , senza lamentarsi , senza 
dare il minimo indizio di soffrire stassl 
saldo. Finita la quale cerimonia , che vuoisi, 
diretta a sviluppare in essi la forza virile» 
accostandosi alla età in cui debbono di<^ 
ventar capi di famiglia , la madre li regala 
di maiz , e di fagiuoii cotti nelT acqua. 

Di altro genere sono le feste che i Guanà 
celebrano o al nascere loro un figlio, o 
al primo apparire nelle figlie il segno di 
fecondità , o in qualche altro avvilimento 
che loro sia grato. Ma tutta la cerimonia 
di tali feste si riduce all’ inebbriarsi che 
fanno i capi di casa : che nè i celibi , nè 
le donne vi prendono parie. 

Abbiamo veduto come altri Selvaggi sep- 
pelliscono i loro morti , tulli accurdaudoiJl 


a scegliere per qtfest* ofiicio un luogo disco^ 
s^to dslje loro Bbil<izioiii« I Ousuà li sep” 
pelliscono' alla porta dt^lla casa ^ onde averne 
più viva rimembranza; ed ogni famiglia 
ha un giorno di anniversario , e piange. 
Il lutto è maggiore , se si Ualta di chi fu 
inve stito della dignità di cajK) , o di chi 
ebbe fama di valent’ uomo. 

1 Guaiià aj>prezzauo i beni della pace ; 
é cercano di tenersi in amicizia con lutti. 
Quindi non fanno mai guerre offensive. Ma 
se sono provocali combattono con molto' 
valore ; e ad iniitazionè dei Cbariuà non 
cons rvano de’ prigionieri che le donne e 
i ragazzi non oltrepassanti i dodici anni. 
Le loro armi sono T arco , le freccie , e 
le clave. Quelli che posseggouo.cavailli, usano 
lunghe lance. ^ ' 


I 
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^jintica sede. degli* Mbayà, Loro incursioni 
. nel Paraguai contro le colonie gesui^ 
tiche-, e contro altre nazioni indigene», 
Conquistano un gran paese. Presente- 
. mente sono divisi in • varie orde. j€ 
quali caratteri si distinguano da^ a/-r 
' tri popoli. Quali usi abbiano comuni 
. coi medesimi ., e quali loro proprii» 
. Stravagante loro mitologia. Umanissimo 
modo con cui trattano tutù i loia 
.. schiavi. Terribili in guerra. Forza éCa- 
. nimo delle loro donne. Orribil uso 
d* abortire radicato in queste. Come 
I se ne discolpino. Ammalati degli ’Mba- 
yà. Morù. Proprietà singolare della 
loro lingua. 

Gli’Mbayà al tempo della scoperta aveano 
le loro sedi nel Chaco tra il ventesimo e il 
ventiduesimo grado di latitudine ; ed auche 
allora erauo divisi in molte orde ; per la 
che presso gl’ Indiani furono dinotati con 
diversi nomi , i quali nella geografìa e nella 
storia hanno recata poi non mediocre con 
fusione. Dopo la metà del secolo XVII 
essi fecero una incursione al levante del 
Paraguai ; ed assaltarono i Guarani della 





colonia gesuitica ^<»tta Santa Maria-de-Fè 
uccitlenduiie iiiolti , e ^'(i altri ubbligan.io 
a ripararsi in altre parti. iSè fermaronsi a 
<|uella impresa ; ma procedendo per la rae^ 
desiina direzione giunsero alla città spa« 
gmiola di Xe’és , e la distrussero intera- 
mente. Pare che dopo ciò varie loro bande 
ritoruassei'o alle prime sedi . e che alcune 
si fermassero sul Paraguai. M<i non però vi 
stellerò tranquilli : chè dodici anni , dacché 
erano partiti dal Cliaco . avendo scoperta 
la eulunia di Pituii , detta altrimente d'Y** 


panò , andarono j<er 
vesoiarla : nel quale 


saccheggiarla , e ro- 
intento non essendo 


riusciti , petctiè scoperti a tempo , non tutta 
pei*deltero l’ opera , perciocché essendosi 
nel ritirarsene imbattuli in- varii cavalli de* 


coloni , li condussero seco ; e txui vedutone 


il pregio ritornarono per involarne altri; 
e fu questo per essi un iucentivo di più per 
GÒriipiere il loro primo peiisiere. In fatti nel- 
r anno susseguente per primo tentativo an- 
darond di nuovo all* assalto di quella colonia 
e di un’ altra vicina ; e gli abilauli delle 
medesime non credendo di dovere esporsi 
alla loro furia portaronsi all’ Assunzione. 

L* occupazione di quelle due colonie 
trasse gli ’Mbayà al possesso della provincia 
d’ Ytall, e del paese che dal fiume Jesuy 

7 ^- 
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si prolunga* fino’ al^'Iagd dr * Xaro* J ' on^e. 
pòi vfiine , che fecero tali CHnibiameuli di 
uuini a’ fiumi e distretti , che a grande fa- 
tica oggi possono con esattezza ricono-'Cersi 
nella véra loro individualità. li che non di- 
scouviene alla ^oi’ia di -notare per la in- 
telligenza delle carte in diversi- tempi di- 
segnate , e per lo più assai coufiiae. Ma 
proseguendo a considerare le ■ imj»re&e di 
qui sti Selvaggi formidabili , occorre dire 
ohe non contenti delle conquiste accennate 
•ssi inoltraronsi verso T austro, e e deva- 
stai’ouo la colonia di Tobaty posta tra il 
venlesimo quinto e ventesimo sesto grado , 
obbligandone gli abitanti ad abbandonarla ; 
e che poscia assaltarono gli Spagnuoli uc- 
cidendoue parecchie centinaia , e distrus-* 
sero te possessioni stesse suburbane, dell* As- 
sunzione ; poco mancando che non ro- 
vesciassero quella città. Un eguale pericolo 
corse ia> città di Curuguaty; e gli SpagnuoU 
poterono riguardarsi per solo rairacoio 
salvi da un totale esterininio. Finalmeiito 
nel 1 lu fatta pace tra gli ’Mbayà , e 
gli Spaglinoli ; e quella durò non interrotta 
fino ai i4 di maggio del 1796, epoca ici 
cui disgraziatamente un capitano spagnuolo 
s’avvisò di fare* man ba.^a sopra alquanti 
nomini di quella nazioue. . ' ^ - j. 

V 
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- Alla pace elei 1747 gii ’Mbayà relro- 
€en<la si stabtlivonu a poca ilislan/‘a dal 
Pa«a^uai, Tf' «‘(iiilorui dei tropico; e rivol- 
sero le loro di mi contro i IVUiaqniquilà , 
ed aJenne altre nazioni , eh’ ebbero (V 
gravissimi datitii. Nt* minori ne fecero alle 
• Colonie sjid^'Muoie nel paese de Cbiquill » 
e ai Portoghesi del Cayabà, Al presente 
gli ’Mbayà sono spartiti in quattro orde 
' principaii , -distmte con .particolari nomi., 
ed alcune suddivise 111 rrazinni minori. Tutti 
però hanno 'la stessa indole , le stesse forme 
e le sfesse costiunauze. ConoscoQsi gli ’iVI» 
bayà dall altezza della persona.; perciocché 
presi ah’ ingrosso non sono afti meno di 
cinque piedi ed otto pollici .essendovene 
parecchi , che eccedono questa misura, sic- 
come dicesi di uno de’ loro illtimi rupi., 
chiamato Gamba , il quale era alto sei 
piedi e undici pollici. Meglio poi. couo- 
sconsi dalie belle fattezze , e proporzioni : 
nel che supi'rano di gran lunga ogni na- 
sione europea. Ma costoro dilTormansi .col 
barbotto , e collo strapparsi tutti i peli 
delia faccia , e d’ ogni altra parte del corpo. 
Cosi radonsi interam«:nte la testa, e ie 
donne sole conservano . dalla fronte al ver- 
. tioe una sola striscia di. capelli larga un 
pollice , e meco di ua pollice . aita, io 
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quanto al ■ vestire , all' ornarsi ^ ai diftin-' 
^ersi , ali' ubbriacarsi per festeggiare , ai 
tarsi curare con succhiamento dello sto* 
niaco f e al contenersi > riguardo ai loro 
capi y essi s’ assomigliano poco più poco 
meno ai Gnanà , e ai Payaguà.* Cosi fab- 
bricansi le capanne sul gusto di quelle del 
Pampas ; se non che le hanno più aite e 
spastose , e coperte di stuoie invece di pelli. 

Hanno questi' barbari di sé medesimi 
un'allissima idea'^ riguardandosi come la più 
nobile , generosa , e i vaiente nazione dei 
mondo. E molte cose contribuiscono a farli 
pensare di tal maniera. >Veggonsi uomini 
per istatura , forza e belle forme superioii 
agli Spagnuoli. Veggoasi da questi temuti 
nelle guerre^ nelle quali gli Spagnuoli 
hanno per lo più avuta la peggio ; e siii* 
golarmenlc poi li hauuo sempre vinti nella 
esatta e leale osservanza della data fede. 
L' orgoglio loro ha saputo sosteuersi in 
mozzo a un sentimento ispirato loro dal 
fatto . se vuoisi tener conto .di una loro 
mitologia. Alcuni tra loro , e saranno cer- 
tamente i più dotti , volendo dar ragione 
della loro origine , dicono , che -Dio nel 
principio di tutte le nazioni quante veg- 
gousi al giorno d’oggi, non contento d’aver 
creato un uomo e. una donna soli » da cui 
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tnHe avessero a discendere ; ne moltiplicò 
le coppie per tutta la terra ;> ond'è poi « 
che ciaschedun popolo trasse dal distinto 
suo tipo le diflert.’nze, che vi si veggono» 
Ultima fu la coppia , dalla quale doveano* 
venire gli ’Mbayà ; e la creò dopo che con- 
ceduto ayea alle altre tutta la terra-, di 
modo. che nulla per la medesima rimaneva. 
Ma non però potea«i abbandonare senza 
provvisione veruna , perciocché così facendo 
sarebbe troppo presto perita. Dio dunque 
ai progenitori tf^li ’Mbayà mandò un • uo 
celio chiamato caracara ^ il quale dicesse* 
loro dispiacergli invero di non aver terre 
da assegnar loro; ina che in compenso i 
loro discendenti sarebbero andati sempre 
erranti sul territorio altrui , facendo pei> 
petua guerra a tutte le altre nazioni , uc>? 
ciiiendone tolti i maschi adulti , e preser-* 
vaudo donne e fanciulli onde con essi ac- 
crescere , la loro gente. E fedeli all’ avvisò 
cosi hanno cosUn temente fatto , correndo di 
paese in paese , assaltando tulli . i popoli ^ 
distruggendone una metà, e l’ultra metà 
conservando. La sola* eccezione che abbiano 
falla a questa loro regola fondamentale , è 
quella , che riguarda i Guanà : i quali po- 
tt’ibbisi I ei* avventura congetturare che 
suio dal ptimo formarsi in orda di codesti 
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’Mbaji Conoscessero' r indole', e cKe 'vég** 
geptio di non averé forw* bastanti per re^ 
sister loro , venissero spontaneamente nella 
deiiberaaione di considerarsene schiavi ì 
siccome abbiamo di sopra avvertito^ 'Ma 
gli ’Mbayà non restansi coi soli Guanà : 
chè si procacciano per mezzo della guerra* 
molti altri schiavi d’ ogni nazione , é di 
5pagnuoli ancora ; nè v’ è ^Mbayà , peK 
quanto sia povero , che non ne abbia ai*- 
suo Servigio tre o quattro ; officio* de'quali 
si è il far legna , T iuiialzare le teude 
ìi costruire le capanne , i’ apprestare lé 
vivande, il tener da conto i cavalli , il 
collivàre i campi , e T esser pronti a qua- 
lunque altro ’ bisogno. Imperciocché gli' 
’Mbayà hanno grande avversione alla 
lica , rrèd’alt <'0 sì òrcupaìiò che di caccia^' 
di pesca , e di guerra. 

Ma giusto è diré , che nissuu popolo 
al mondo trattò mai eoa tanto amore i 
suoi «chiavi , con quanto trattano i loro 
questi Selvaggi. Essi non li vendono mai , 
sebbene avendoli ottenuti per diritto di 
guèrra se ne riguardino assoluti padroni : 
essi' dividono con esso loro quanto hanno : 
essi di loro si Gdano come de’ miglioin 
amici. E dà ciò viene, che non v’è pri- ' 
gionìère f cho voglia abbamioiiarii ’ancLe" 
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poteodo^ e le stesse donne . spagouoie ca- 
dute in mani loro pe' casi della guerra , 
benché adulte , e già madri , hanno prer 
ferito di rimanersi coi loro couquistatdri» 
• Abbiara detto , che tra gli otiicii de' 
loro schiavi .uno è quello di coltivare, fe 
terra ; ma fa d’uopo aggiungere, che Tagrir 
coltura presso questa nazione è assai .li- 
mitata ; il che probabilmente proviene dal 
non avere essi sedi troppo fisse. Laonde 
per questo mezzo non provvedono che ad 
una parte ed anche scarsa della loro susf 
aistenza , il di più traeridolo dalia caccia 
e dalla pesca. Altri poi si applicano ad 
allevare alcune pof:he mandre di vacche « 
e qualche picco! gregge di pecore : nè si 
approfittano del latte , odioso a lutti in gcr 
Uerale gli Americani. Altri allevano ca- 
valli ; ed hanno massima .cura di quelli » 
che scelgonsi per la guerra , i quali per 
nissuna cosa potrehbonsi indurre a cedere > 
o a vendere. 

Per la guerra non usano altre armi che 
una lancia lunghissiina , ed un bastone, di 
duro ,e pesante legno , lungo tre piedi , 
«.poco più di iin pollice grosso: 1’ arco e 
le freccie non usano che per la caccia , o 
la pesca. Il loro modo di guerreggiare me- 
rita, d’ essere esposto. Quando movoxisi .per 



gire ad assaltare il nemico, essi montano 
un cavallo de’ meno apprezzali , e condu* 
cono il loro migliore a mano. Quando 
sono giunti a portala di combattere , cam- 
biano di cavallo. Una delle loro prime cure 
si è di cercare d’ assalire il nemico per 
sorpresa : ma quando in ciò non riescano , 
essi r attaccano arditamente di fronte , od- 
dinati in ioma di mezza luna per invi- 
lupparlo. Se il nemico sta fermo innanzi 
ad essi , mantenendosi nelle sue fila , egli- 
no non procedon oltre , ma si arrestano 
fuori della portata del fucile. Però tre o 
quattro smontano da cavallo , e a piedi si 
accostano vicinissimi al nemico , facendogli 
in faccia mille strani lazzi, ed agitando 
qualche pelle di jaguaretto affine d’ im- 
paurire i cavalli de’ nemici , e farne di- 
sordinare le file, oppure di provocai'e la 
truppa ad una scarica generale. Se essi 
riescono in quest’ ultimo intento , nissuno 
della truppa mimica si salva ; perciocché 
vi si slanciano , addosso come un lampo. 
Per questo gli Spagnuoli istrutti dalla lunga 
esperienza cercano di mantenere ben sen- 
rate le loro file ; e all’ avvicinarsi de’ Sel- 
vaggi colla pelle del jaguaretto fanno scen- 
•dere di cavallo alcuni de’ miglim i loro 
cacciatori del centro e delie ali ^ ordiuaud^i 
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di far fuoco ad uno" ad .uno più presso 
che possano a qut^lli de' nemici che si ac- 
costano. Quamio alcun di costoro vieii 
morto , t loro compai^ni tanno a ritirarne 
il cadavere ; e non trovando in ciò oppo- 
sizione, tutti io seguito si> ritirano. Ma 
l' andar dietro ad essi , o l’ impossessarsi 
di alcun cavallo , che ritirandosi abbiano 
abbandonato , è cosa pericolosissima , se 
lion si sia sempre colle (ile in buon or« 
dine : perciocché d’ ogni opportuno istante 
]gU ’Mbayà si approBUano per ritornare al« 
i' assalto ; nè può aversi iaea della rapidità 
con cui atlaccauo. Per ciò niuno che com- 
batta contro loro a numero eguale può> 
sperar sopra essi alcun vantaggio , ancor- 
ché provveduto d' armi da fuoco. E se 
come sono formidabili sul campo di bat- 
taglia , fossero accorti a seguire la vittoria 
inCalzaiido i nemici , è opinione di quanti 
sono bene informati delle cose , che non 
sarebbe più nel Paraguai uno Spagnuolo • 
nò un Portoghese a Cuyabà. La mancanza 
di un buon sistema in questa parte del 
guerreggiare non dipende che da una cosa 
sola; ed è, che gli ’Mbayà non. hanno al-* 
cun capo , die ne diriga le operazioni. 

Le donne degli ’Mbayà . sono degne d’uo^ 
niui il valorosi. Usano esse di tratto in 
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tratto' ceVebraiT’ uifa festa*, nella quale Ir c^- 
gonsi portare in cima alle lancie de’ loro 
mariti le cliionie , l’ ossa , e le armi de’ 
nemici uccisi in guerra. Parte di queste 
loro feste si' è T esposizione ,• che ciasche- 
duna fa' delie prodezze del marito suo , o 
del padre, o 'de’ fratelli , o de’ figli. E 
perchè non* credasi , che a queste tranquille 
espressioni soltanto limitisi i’ ardor loro , 
atHn di provare di non essere da meno 
degli uomini per coraggio usano termi* 
nare la festa con battersi tra esse a pugni : 
il che fanuo di tal forza ed impeto, che 
sovente oltre il grondar sangue dalla bocca 
è dal naso-, riportano fracassati più denti , 
od ammaccalo, e qualche volta ancora 
'schiacciato un occhio. [ mariti , ben sod* 
disfatti delia bravura d’ esse , le festeggiano 
ubbriacandosi. ’ 

•’ Le donne però non toccano mai liquore ; 
e cosi è de’ giovani non ancora ammogliati. 
Esse inoltre non toccano mai carne di sorte 
alcuna, nè pesce che sia più lungo di un 
piede , contente di legumi e di frutta. Belle 
in propoi'zione de’ maschi , hanno graziose 
maniere , c seducenti : nè le impiegano 
soltanto per certa vanità ; * perciocché tra 
tutte le indiane esse sono compiacentissime : 
-:v'l ‘d»e approfiltauo' del carattere de’ qui- 
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riti per niun modo gelosi.. Ma tali donnei 
hanno un • criidel costume.^ più funesto» 
ancora di quello delle donne del Guanà.,.. 
Imperciocché dove quelle distruggono il. 
maggior- numero delle bambine che dant/ 
DO alla luce<) per rendere migliore la. 
condizione delle poche superstiti; queste a 
nissuna prole di qualunque sesso perdonano 
salvo che alla da esse creduta T ultima 
e r ultima ancora fanno perire se uel. 
conto fatto ingannatesi hanno .conservata 
r antecedente. >11 che come a’ madri a cui 
pare che la natura abbia infusa iiTesisti>> 
bile tenerezza pe’ loro parti , possa .essere 
caduto io pensiere , appena noi inten- 
diamo per le considerazioni , i;pUe ^uali. 
esse talvolta hanno cercato di giustihearo 
la loro condotta. Perciocché > onde possano 
persuadere gli altri , uopo é che tutta la-, 
sua fot«za perduta abbia la natura nel cuor 
di donna , mentre .pur tanto, vigorosa mo« 
atra conservarla' in quello delle fiere tenute 
da noi per ispietate. Dicono esse adunque 
che il purtare a termine *i parti le deforma. > 
e n’ atlretta la vecchiezza , per la quale si 
fanno poi inutili agli ucwniui ; e che l’al- 
levar lauti figli y e il dovere in si stentale 
« lungh<‘ escursioni portarli seco » é .cosa 
p(^i medesimi egualmente, che .per esse {ter 


Dosissima': perciò meno male l’ incomodo 
deir aborto. Ma ben succede noti rare volte, 
che volendo con tal mezzo scansare gli 
esposti mali , ne incontrano di peggiori , 
o morendone in breve tempo , o contraen- 
do infermità che durano'luUa la loro vita. 
Per la qual cosa tocchi da compassione 
non direm altro inturno a qiu.-lle ingan- 
nate donne; la quale spielata costumanza 
non venendoci detto d’onde abbiati tratta» 
e sapendosi solamente che cosi non usa- 
vano le antiche madri di loro nazione , 
dolor ci prende di non meno snaturato 
abuso, comunque diverso nelle forme, del 
quale i saggi uomini tra noi sovente cre- 
dono di poter con ragione fiir rimpro- 
vero a parecohic delle donne nostre , le quali 
inebbriate de*. piaceri che lusso e mollez- 
za promettono nelle più ingentilite classi 
della civil società , se medesime e i parti 
loro si poco ' rispettano , che alle uiie e 
agli altri non troppo infrequenti succedono 
casi disastrosissimi. Ciò , che spensierati 
mariti , o dair uso del mondo corrotti » 
potessero rispondere in discolpa doro, giac- 
ché ad essi pure sta il rispondere .dei 
delirii delle loro mogli , noi noi ricerche- 
remo : ben vuole la ragione della storia » 
ohe riferiamo la risposta che tal volta 


PiQitkcu bv Googll 


’Mbayà bìaiino ^ato acl alcuno ; il quale 
rappreseotò loro il torto di mostrarsi ia^ 
dillerepti sul pericolo di vedere 'tosto o 
tardi perire la loro nazione , o almeno di 
essere tratta a tale iudeinoli mento da do« 
vere facilmente essere ridotta sotto I' {(Iti’Ut 
giugo. Ed è questa appunto la ragione , per. 
la quale molte di codeste nazioni selvaggio 
d’ A melica o sono perite già interamente , 
o vannosi tutto giorno vieppiù sminuendo. 
Dissero adunque con estrema leggerezza 
non dovere, gli uomini intromettersi negli 
affari delle donne ; concetto , che per molti 
rispetti potrebbe credersi di raffinatissima 
civiltà , ma che nell' argomento di che 
ragioniamo ^ è u« vero delirio di Selvaggio , 
il quale con manifesta contr addizione ^ men** 
tre sente tutto 1’ orgoglio della sua tonti 
e del nome della sua stirpe , mostrasi poi 
indifferente a ciò da cui essenzialmente oe 
di(iende'la propagazione ■ e la consistenza. 
Ma di questo non più. Passiam piuttosto 
a vedere come costoro curino i loro amma- 
lati , ed onorino i morti loro : cliè parti 
sono queste principali presso ogni congrega 
d' uomini , die conoscano' alcun principio 
di società. 

Non usano donne nel mestiere di me- 
.'4ipOi uè dalla maniera che praticano 

S* 
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E alb’e f ua«ioor «elfaggiè ^a- noi- .inJìeat© 
in medicare gl’infermi, essi si- allontanano. 
Ma un uso |>oco umano sicuramente si 
osserva presso* loro , che non- è detto di 
altri; ed è quello di, abbandonare’ gli am- 
malati a sè medesimi quando veggono 
^e ila infermità' volgesi in cronica , ed 
essi sono in viaggio per correre a lontano 
paese. De’ loro morti però moslransi do- 
lenti ,• e fanno loro onorevole funerale- 
seppellendoli cogli oraamenti , colle armi , 
e cogli ai’ùesi migliori in un comune ci-> 
miterio ; e quando avviene che da questo 
aieno assai lontani , per non trasportare il 
cadavere fracido , 1’ avvolgono < entro una 
stuuja, e lo sospendono a qualche albero y 
finché per virtù del calore e dell’ aria fi- 
nalmente disseccatosi diventi asciutto , 1^— 
giero e mondo; e in quello stato poi gl» 
danno sepoltura. Usano immolare ad onor 
del morto quattro o sei de’ suoi migliori 
cavalli, del cui caldo sangue bagnano' la 
tomba ; ed i parenti piangono, per tre- o 
quattro lunC , singolarmente esprimendo il 
lutto, con si profondo e costante silenzio , 
«he ia quel frattempo non rispondono nem- 
meno iulerrogati. Durante poi- il lolt<y 
astengonsi da ogni uso di carne. - • • 
i Gli ’Mbajà - hanno una lingue aacb’ essi 
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tnxUa ‘loro ' particolare } • clie 'pronunciaoo 
netta senza suoni' gutturali o nasali , ma 
che manca della lettera /;* ed è parutà 
a chi r ha osservata ne* suoi modi sfur- 
zosa , e piena di vivaci- allusioni. Ma una 
singolarità - ha questa lingua, • che oierità 
particolai'e menzione ; ed è che le desineuzé 
sue , e talora le stesse voci sono differenti 
secondo che 'parla un celibe , od un uomq 
«nnuoglialo : così che a chi ben ode può 
£acilmente parere , che gli ’Mbaya usino 
due lingue diverse : il. che è più dei di- 
versi modi , che secondo le condizioni di- 
verse delle persone abbiam notato da altro 
popolo praticarsi. Ma quest’uso degli’Mbayal 
non ha che far nulla con quello, che 
Azara in questo proposito ricorda de’Pa- 
raguaini di Curuguaty, ove le donne non 
parlano che la lingua guaranà , e così fanno 
gli uomini favellando con esse , mentre 
tra loro parlano sempre , e sola la lingua 
spagnuùla. Imperciocché altro è f usare 
due lingue diverse tra esse ; altro >nodi- 
ficare diversamente la stessa lingua. Noi 

O 

sospettiamo intanto, che le forme adottate 
dai celibi degli ’Mbayà esprimano I’ im- 
perfezione dell’ idioma , qual vedesi coinu-^ 
Demente presso ogni nazione ne’ fanciulli ; 
e con ciò vogliasi , siccome eoa tutto it 


metodo d^lla vita» significare quella Dullità 
in che tengonsi gli ’Mbayà fiiiu a tanto 
che prendendo moglie salgano al grado* 
d* aomini » il quale esprimono anche colla 
perfetta lid^a che parlano. Checché sia 
di ciò , il caso voleva essere riferito . non 
tanto per essere un slngolar fatto , degno 
della storia , quanto |)er somministrare ar- 
gomento di bi lie investigazioni a chi sui 
Varii usi delle nazioni voientieri ragiona. 
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t ^ Cap. VT. 

Payaguà. Hanno dato essi il nomf! al 
fiume Paru^uai , di cui si considera- 
vano i soli padroni. Disti m'uonsi in 
' Sariquè , e in Tui'uinbà. Questi sono, 
' quelli che assalirono Cahotto , ed ucci-, 
sero /iyolas. Hanno fatta strage degli 
Spagnuoli : ma in fine si sono accor- 
dati ,• ed abitano <dV ydssunzione in- 
grossati da una partita di Sariquè, 
jibitudini loro. Usi delle loro donne ; 
' e modo con cui esse filano , & tes- 
sono. Festa crud<de che i Pnyaguà 
celebrano alC Assunzione. Idea del luogo 
ove credono che vadano i Morti. Ori- 
gine eh» danno alla loro nazione a 
alle altre. Imposture de' loro medici. 
Loro armi , loro cannotti ; e singolare, 
destrezza con cui li maneggiano. 

Noi veaiam* ora a parlare di tale na- 
zione , che pel suo nome ottener dovrebbe 
un certo grado d’ onoranza , sìa ohe va- 
gliasi avere essa data la denominazione al 
fiume grande, quale prende iumui* tutto 
il paese ^ sia che vogliasi supporre, che dai 
medesimo abbia essa preso a nominarsi* 
£ la uazioue, della quale pariiamo, queilA 
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essendo che l’ effetto 
una pronunciazione corrotta il dire Para-^- 
guai. Deesi adunque sapere , che questa^ 
nazione fu in. addietro forte e potente ; ed> 
ò certo f che ai tempo della scoperta essa 
era divisa in due grandi orde , le quali * 
ai spartivano il dominio del fiume Para- 
guai; nè permettevano ad alcuno, di na- 
vigarlo. Una di ' questa orde abitava uà . 
territorio posto al ventunesimo gri^do . 
cinque minuti , ove sta oggi una grossa, 
partita < 
paese al 
minuti. 

Erano tutti Payaguà: ma per distinguerò 
nn^orda dall’ altra a quel tempo usavani^ 
i nomi particolari Cadiguè', e di Ma- 
gaci! , tolti da quelli de’ loro capù Gli- 
Spagijuoli poscia imbrogliarono tutto ».per- 
cliè tennero sotto • il nome di Payaguà 
1’ orda settentrionale , e all’ australe die- 
dero quello di Agaci; Poi veduto, che 
gli uomini dell’ mia e deli’ altra divisione: 
i-Miio* ima razza» stessa tulli chiamarooe» 
Pwyaguà ; onde restò sojipressa • la. denCT 
minazioDc di Agaci : il die indusse ;varii 
storici a. credi re , primieramente ,.clie 
Agaci -fossero una nazione «distinta , e .nojos 
uu" o|da' del -Payaguà >iu secondo. 


egli ’Mbayà ; e i’ altra teneva il. 
grado vcrùicinqiiesinoo e diciassette- 


dei Payaguà; npn 





cUe i’ ó^da degli *A^acI fosse stala estera 
miuata. Presentemente i Payaguà diò!ia* 
gtioiisi in Saringuè , e in Tacumbù j au- 
strali questi , quelli settefHnonall. 

^ Sona »• Tacumbù quo’ medesimi Agaci, 
i' quali aniinazzarono al. Gabotto quindici 
Spagnuoli , quando pel primo intraprese a 
navigare sui Paraguai; e sono pure della 
stessa razza di quelli , cbe assaltarono gli 
S^agnuoli condotti da AyoLis , e in un 
primo incontro ne uccisero quìndici ; e in 
un altro dugento , e il capitano medesi- 
mo. Né cessarono essi dalla guerra : che 
risolutamente per due secoli e mezzo hanno 
combattuto con ogni maniera è di '.forza , 
e di aiiiìfìzio tanto Spagnueli quanto .Por- 
toghesi , cercando di distruggere , forestieri 
che vedevano polei’e loro essere . troppo 
incomodi. Negli arcbivii dell’ Assunzione 
v’ /hanno memorie che comprovano il va- 
lor guerriero di questa nazione , e la stra- 
ge ) che ,a varie riprese hanno fatta degli 
Spagnuoli^ e. il pericolo ''in cui per-lungo 
tempo le colonie del Paraguai- si sono tro- 
vate d’ essere esterjninate tutte. . ^ 

' Finalmente i Tacumbù videro, cbe troppo 
erescevano gli Spagnuoii nel, Paraguai,^ 

' sussidiati in ogni opportunità dagli abitanti 
U* Buenos- Ayres ; e , che d’ altronde ù aur * 
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montavano ancKe i Porlogliesi a Cayabà 7 
onde* a lungo andare non sarebbe loro 
«tito possibile di salvarsi da tanti ne- 
mici. Per lo cbtf vennero in delibera- 
zione di fare cogli Spagnuoii un ac- 
cordo , stipulando una lega oiTensiva e 
difensiva contro tutti gli altri popoli , o 
forestieri , quali erano i Portoghesi , o Ame- 
ricani f quali erano tutte le nazioni selvaggio 
del paese. Nel quale trattato stipularono , 
che r orda loro sarebbesi stabilita all’ As- 
sunzione ; ma però , che avrebbe ivi con- 
tinuato a vivere tranquillamente secondo i 
suoi usi e costumanze ; e sarebbero stali 
liberi a fare in loro spezialità la guerra 
agl’ Indiani non legati cogli Spagnuoii per 
amicizia , od altro vincolo , secondo ebe 
creduto avessero conveniente ai loro in- 
teressi. 

Abitano essi adunque all^ Assunzione fino 
dal Edoltie all’essere stati in tempo 

di guerra’ alleati fedeli degli Spagnuoii , 
•alla popolazione di quella città riescono 
utilissimi : perciocché la piovvedono di pe- 
sce , di fieno pe’ cavai!*/, di cannotti . di 
remi , di coperte , e d' altre minute cose ; 
e prestar! opere in vani servigi. In cambio 
poi essi ricevono acquavite , carne , legumi ; 
nò fanno economia di sorte alcuna ^ e ri«> 




‘ gorosamentc vivono seconcio i loro antichi! 
usi , niuoa meraviglia intanto mostrando 
di quelli ben diiTerenti degli Spagnuoli* 
1790 una buona partila di Payaguà 
Saiiguè si UDÌ ai Tucumbà , e si mise an- 
ch’ essa tra gU abitanti dell’ Assunzione , 
cosi accrescendone il numero. ÌNò altro sino 
ai primi anni del corrente secolo accadde 
ivi degno di memoria , se non che il 
fatto di un Governatore imprudente , il 
quale credendo di ben meritare della Corto 
di Spagna fece battezzare centocinquanta 
ragazzi di questa nazione , minori ciasche- 
duno di dodici anni , la qual cosa i Pa- 
yaguà , che risolutamente ricusano d’ es- 
sere [cristiani , soffrirono di assai mala vo- 
glia ; e sarebbe bastata a trarli alia guerra 
se sì fosse voluto usare ulteriore violenza*' 
I Payaguà sono nomini di belle propoi'- 
zioni , e lesti più degli altri Indiani ^ e 
aegli Spagnuoli. ordinaria loro ^statura 
è dì cinque piedi e quattro pollici ; e non 
diventano mai troppo grassi ; come fra essi 
raai non veggonsi individui contraffalU , o 
per alcun modo magagnati : imperfezioni , 
di cui codeste nazioni americane non sof- 
frono. Meno che nei Guarani y od altri , è 
io essi scuro il color della pelle ; meno 
^cupa n è la Osonomia j e schiantansi an- 
^OM. XXXVIII. Q 
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eh' essi le sopracciglia , e le ciglia , e<3 
ógni altro pelo della persona , e portano 
il barbottOj e dipingonsi a varii disegni 
con diversi colori il volto , e il corpo ; nè 
ogni giorno però , ma solamente quando ne 
vieti loro il capriccio. In quanto ai capelli 
essi li r.idono sul davanti all’ altezza delle 
orecchie, e lascian cadere il rimanente, 
che aggruppano solo alla estremità della 
spalla con una stringa di pelle dì scimia 
guarnita del suo pelo. Vanno poi total- 
mente nudi ; se non chè o in tempo di 
fn ddo , o in occasione di entrar nelle case 
della città , mettonsi sulle spalle un man- 
iero , che avrolgonsi intorno quanto basti 
a coprirsi le parli d’ avanti. 'Alcuni usano 
una piccola camicia senza collare e senza 
maniche , bassa tanto , che a stento ne 
asconde il sesso. Altri per togliersi l'inco- 
modo di vestirsi , dipiugonsi a varii co- 
lori la piccola camicia e i calzoni ; e cosi 
vanno , benché p»’opriampnte ignudi , con 
molta franchezza dappertutto. La festa però 
adornano sempre con berretto guernito di 
piume ; e le braccia , il collo , ed anche i 
piedi ornano con monili diversi per la forma 
€ per la materia. Alcuna volte veggonsi at- 
taccare ai polsi delle mani ùnghie di cervo, 
clie nel paoversi iànno un cerio secco suono 


particolàre , e generalmente portano un pen- 
daglio di filo a argento , Intramezzato con 
pezzetti di coucliiglia , al quale attaccanó 
una piccolissima borsa capace appena di 
contenere una moneta di venti soldi ; nè 
poi di tale bona fanno alcun uso , per- 
ciocché sono soliti a tenere sstnpre in bocca 
il denaro che hanno guadagnato colle loro 
opere , o ritratto dai generi che hanno 
venduti. 

Le donne dei Payaguà non sono bruite. 
Kcco i principali loro usi. Quiii<lo le ra- 
gazze giungono all’ epo< a delli? loro pur- 
gazioni , ne danno parte' a quante per- 
sone incontrano ; e si fanno fare una riga , 
la quale dalla radice de’ capelli si nrolunga 
u retta linea fino alla estremità del mento ^ 
solo che lasciano senza segno lo spazio tra 
il naio , e la bocca. Agli angoli poi di 
questa tirano dnc catene parallele alla ma- 
scella inferiore , die vanno a finire a due 
terzi di distanza dalle orecchie. A queslè 

S itture aggiungono due anelli , i quali escono 
agli angoli esterni degli occhi , e finiscono 
air alto delle guaocie. Il colore , di che 
servonsi per queste pitture , è violaceo , ma 
indelebile , poiché per mezzo di punture 
alla cute il fanno entrare e confondere col 
sangue , che da quelle punture esce, hfi 



più galjDli si dipiogono di rosso il volto y 
ll seoo , e le cosce; e dai polsi della maoo 
alla spalla tirano una specie di catene con 
grandi anelli ; le quali pitture però non 
sono indelebili , come le prime. Godeste 
donne non usano nè monili , nè collane , ' 
nè altri ornamenti simili : ben usano anelli 
die portano a tutte 'le, dita , e radonsi i 
capelli aUch' esse sul d* avanti , non però 
fsullc orecchie ^ e il rimanente lasciano on- 
deggiare liberamente senza annodarli , o 
legarli in alcuna maniera. 

Un uso tutto solo di queste donne ò, 
che quando il seno delie fanciulle è cre- 
sciuto al suo punto naturale , esse inco- 
minciano a^ comprimerlo » e a stringerle^ 
cosi col manto che portano , o con alcuna 
fascia o stringa , che venga diretto al 
basso : di modo che ai venti , o venti- 
quattro anni (esso è fatto pendente alla 
foggia di una borsa. Ed è più strano il 
vedere le donne Payaguà prendersi questa 
aura , dappoiché è generale nelle Indiane 
in paragone delle nostre europee 1* aver le 
mammelle pochissimo elastiche , e natu- 
ralmente prodivi ad inchinarsi. Ond’è che 
con molla facilità allattano i bambini te- 
nendoli sotto il braccio. 

Singolare è il modo con cui esse filano» 
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il cotone. Incominciano dal disporne sul 
loro braccio una falda grossa un, dito e 
lunga- come un budello ; quindi «edule iu 
terra , e tenendo le gambe distese pren- 
dono il fuso , che ha circa due piem di 
lunghezza , e filano facendolo girare sulla 
loro coscia nuda ; il filo è poco torto , e 
lo raccolgono sulla metà del fuso. Filato 
che sia il cotone della falda , dal fuso lo 
avvolgono al braccio per torcerlo una se- 
conda volta ; poi di nuovo lo raccolgono 
alla parte inferiore del fuso. Nè il rad- 
dopp:auo di più volendo adoperarlo per far 
mantelli, o coperte. Volendo poi fabbricare 
queste coperte, o tnaotelli, siccome non cono« 
SCODO il telajo, dispongono le fila del colpne 
sopra due bastoni lontani 1’ uno dall’ altro 
quanto deve essere lunga la stoffa che vo- 
giion fare. Fanno in seguito passare per tra- 
verso 1 altro filo , non colla spola , ma colle 
dita ; e stringono quel filo con una specie 
di coltello dì legno. Di tale maniera sono 
fatte tutte le tele usate da codeste nazioni 
indiane. Non conoscendo poi esse 1’ arte 
del cucire , la sola attenzione , che metter 
debbono nel fabbricare i mantelli , b co^ 
perle che vogliono , è quella di determi- 
narne coi due bastoni , che abbiamo ' ac- 
Cetiuati , la lunghezza e larghezza che vuoisi. 
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'Non sono adunque i loro manlelH che ua 
pèzzo di teli? più o meno grande ; secondo 
r uso , a cui’ si destinano. I mantelli che 
debbono 'servir per le vecchie , non hanno 
al più che la lunghezza necessaria per ri- 
coprirle dalle spalle fino alla polpa delle 
gambe. Le giovani le portano talora dalle 
Spalle al piede, talora aal solo petto in giù ; 
è perchè non hanno T uso di ben avvol- 
gervi dentro la persona , usano porsi nn 
piccolo grembialetto » che nasconda T eslic- 
tnità del corpo. 

Oltrè il filare , e tessere per far man- 
telli , o coperte , le donne del Payaguò 
fabbricano anche stuoie , e stoviglie di 
terra. Queste sono ordinariamente mal cotte ; 
ma però 'sono dipinte a varii colori e di- 
segni. Le donne hanno anche il carico di 
costruire o disfare le capanne » le quali 
'sono come quelle y che in proposito d’altre 
nazioni paraguaine abbiamo descritte ; sé 
non che esse sono coperte di giuochi 
'Uniti a foggia di piccoli fasci. Debbono 
poi cuocere i 'legumi ; e qualche volta an- 
che il pesce. ‘Ma il cuocere questo , e là 
Carne , siccóme il procacciar legna , è of- 
ficio dell’ uomo. Le donne dei Payagua 
non mangiano mai carne , tenendo cho 
tale cibo noterebbe' àJla loro salate» 
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' 1 Fa^aguà assomigltanst agli altri Indiani 
od mangiare ogtiuiio da sè quando n’hs 
Voglia , iicegtieitdo tra le cose preparaté 
quelle che loro più accomodano, ^oll 
parlano mai quando mangiano ; nè bevono 
finché non abotano finito il patrio. Se tro~ 
valisi mangiare in più y tcngonsi io certa 
distan 2 a l’uno dall'altro; e fanno cosi ft 
marito colla moglie, la madre colla figha 
il 6glio col padre. Non hanno strumenti 
per mangiare ; e prendono il brodo stesso 
col dito indice e medio insieme , con i- 
sveltezza , e successo , come se usassero 
cucchiaio. Mangiando pesce, per quante 
spine esso abbia , nè il mondano , nè le 
gettano : chè simili alle sci mie colla lingua 
separano tutte le spine dalla polpa , e le 
cacciano in un angolo della bocca , e lér 
rigettano tutte iiibieme soltanto quando 
hanno finito di man;;iai'e. Ma costoro *ioa 
lavansi mai nè mani, nè faccia, nè corpo; 
^è mai puiiscoRn Je 'loro abitazioni. 

I Payaguà vivoì’o in una perlVlta, indi- 
pendenza , senza leggi , senza timore di 
pene , senea speranza di premi! , non cono- 
scendo autorità ^.mperiore di nessuna sorta. 
1 loro Capi , che non godono nessuna di- 
stinzione t nè onorificenza , non valgono 
che pei sapienti consìgli che possano dare* 



fio4 , • • - 

e. pei* la influenza die a cagione flel loro 
credito possano avere nell’ assemblea . che 
lieusi sui far della notte ove trattisi di 
qualche alfaie comune. I loro matrimonii 
non hanno alcuna particolarità. I giovani 
vivono alle spalle de’ loro genitori finché 
prendano moglie. Se fra gli sposi si fa 
divorzio , caso tra essi assai raro , la donna 
va ad unirsi alla sua famiglia portando 
seco lutti i suoi figli , tutti i materiali 
della sua capanna , ìL canotto , c gli uten- 
sili di casa. Al marito non rimangono che 
le sue amai) e i suoi abbigliamenti. Se i 
conjugi non hanno figliuoli , ognuno con- 
ferva ciò che è di sua pertinenza. 

Le donne non hanno bisogno) di veruna 
assistenza per partorire. Soltanto » se si dà 
il caso ' epe soflrano molto e gemano , 
accorrono le vicine con una filza di cam- 
panelli alla mano , e li suonano fortemente 
sulla testa della paziente , e partono ; ri- 
tornando a fare la stessa cosa , se ì dolori 
oontinuauo , e la donna indugia ancora a 
partorire. Tengono quello stordimento per 
un mezzo acconcio ad accelerare il parto; 

0 nieglio forse per renderne meno sensibili 

1 dolori. Quando la donna ha partorito , 
le stesse vicine vanno a porsi in due fila 
dftlla casa della puerpera al fiume , che 
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«empre è vicino , e stendono ai due lati 
i loro mantelli come per intercettare il 
passaggio del vento , 6nchè la puerpera ia 
mezzo ad esse portasi a lavarsi nel fiume. 
Essa ritorna quindi alle sue usate faccende. 

Il divertimento grande dei 'Payaguà, come 
degli altri Indiani, è quello di ubbriacarsi ; 
e il giorno che fissano a ciò , è per essi un 
giorno di festa. In tale occasione intendono 
soltanto a bere, e a bere una quantità 
enorme di acquavite^ senza mangiare la 
minima cosa , deridendo gli Spagnuoli , che 
nel tempo che bevono , mangiano ancora , 
togliendo così , dicono, il luogo che dovrebb* 
essere tutto per la bevanda, li Pajaguà nb« 
briaco è accompagnato sempre dalla moglie , 
o da un amico ^ i quali quando veggono 
che non può reggersi più sulle gambe, lo 
riconducono alla sua capanna ^ e lo fanno 
sedere. Ivi egl* incomincia a cantare sotto- 
voce : chi ardirà farmi fronte ? K mgano 
uno , due , e tjuanti vogliono, lo sono uomo 
di corallo : vedranno quello che valgo' 
li farò in pezzi tutti.. E così dicendo dà 
pugni all’ aria in atto di battersi; e ripete 
cantando le stesse parole ; e di nuovo 
agita le braccia , e finisce col cadere prò* 
fondamente addormentato. Non v’è esempio 
che tale ubbriaco dia di mano alle armi 


0 faccia il minimo male a nessuno, ^ 
risponda uiia mala parola a sua moglie ^ 
la quale intanto non cessa di provocarlo. 

Ma queste non sono che leste particolari. 
Ve n’ ha una nazionale , che viene cele- 
brata con generale concorso, e che è prò-, 
pria , non dei soli Payaguà , nia eziandio 
Sei Guanà , degli ’Moayà , e di alcune al- 
tre nazioni , delle quali ci resta a par ai e. 
Non hanno parte però in essa se non se 

1 capi di famiglia. I giovani e le donne 
sono puramente sp.;ltatori. Eccone la de- 
scrizione falla da testimonio di Vista. _ 

Alla vigilia della festa qa^lli che hanno 
da prendervi parte si dipingono il volto , . 
e il corpo lutto come possono meglio ; e 
adomansl il capo con piume di vani co- 
lori , e in f >rme sì straordm .ne . che la 
stupore il vederli , e riesce impossibile il 
farne U descrizione. Prèndono poi tre q 
quattro vasi di terra , li coprono con pelli , 
e tanno lentamente percolendoli con ver- 
fihetle Vm piccole della più sottile penna 
da scrivere. Quel suono direbbesi sensibile 
appena al finissimo orecchio degl Indiaai. , 
La mattina del di seguènte bevono acqua- , 
vile quanta mai possano avere; e quando sono 
nbbriachi pienamente, si stringono forte a 
vicenda le carni delle braccu , delle cosct*> 

I 



e^* delle ganiBe , prendendone fra le diln 
quanta più possono , e la traforano da 
una parte alT altra con una sclieggia ’ 
dì legno , o con una spina di grosso pe- 
sce. Questa cmdcle operazione vien rij)e- 
tuta e continuata per tutto quel giorno 
a modo che in fina tutte le indicate parti 
da pollice a pollice presentano una serie 
di' tralfitlure. E quale' spettacolo sia questo 
ognuno può 6gurarsrlo. Ma non si arre- 
stano essi qui. Trafuransi anche ^ la lingua 
nella stessa maniera, e il membro virile; 
e allora fuggono mettendo alte sU'ida lo 
donne europee ; e le indiane stanno ferme 
a' contemplare a sangue freddo scena si 
atroce. Il sangue che cola dalia lingua , ac« 
colto da essi sulla mano , 1’ adoprano ad 
imbrattarsene il volto ; quello che colà 
dall’ altra parte traforata , lo fanno gron- 
dare in un piccolo buco dianzi fatto in' 
tèrra con un dito. Quello , che ‘ da tutte' 
le 'altre ferite esce, lascia lunghe strisce 
dappertutto lo spazio in cui movonsi. Né 
un seguo intanto di dolore apparisce o' 
suf loro volto, o ne’ movimenti del loro' 
corpo : direbbonsi costoro fredde ' statue 
cosi rappresentate. 

"D’onae mai si barbaro uso? Confessano 
i^^ayaguà di lioil saperne l’origine. ‘Dw* 
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cono soltanto . mettere di tal • maniera il 
loro coraggio alla prova. Ed è prova sica^ 
ramenle assai singolare : perciocché non 
hanno essi da soffrire soltanto il senso di 
tante piaghe , delle quali si coprono ; ma 
quello forse più acuto , e per certo più 
lungo , delle conseguenze di tal fatto, fm- 
perciòcché quelle loro piaghe durano lungo 
tempo , e marciscono , non applicandovisi 
verun rimedio. Alcuni in tale stato vanno 
a bagnarsi : e allora tutto il corpo si gon- 
fia. Un’ altra conse|;uenza funesta succede 
pel tniscro stato , in cui costoro si met* 
tono per codesta pazza prova ; ed è » che 
per molto tempo rendeudonsi incapaci 
di procacciai*si la sussistenza propria e 
della loro famiglia, cadono in una estrema 
indigenza , senza che nissuno si muova 
a soccorrerli. Ma gl’ Indiani di qualunque 
razza hanno due proprietà singolarissime , 
dalle quali traggono un grande compenso. 
Essi sono atti a sopportare la fame sopra 
quanto noi possiamo immaginarci ; e pos- 
sono con un esorbitante nudrimento preso 
tutto in una volta ristorare i danni di ua 
digiuno lunghissimo. 

Il martirio , che per essi' forma la più 
grande solennità che conoscano , non può 
avere alcun carattere di religioso lana- 
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t'ismo , poiché non hanno religione alcuna , 
non culto, nou idea di divinità. Azara , che 
volle parlare ad alcuni di una vita futura , 
senti dirsi , che non ne aveano cognizione. 
Trovò qualche altro , che gii disse , che 
tutti i Payaguà dopo morte andavano in 
un luogo di caldaie e di fuoco : un altro, 
gli spiegò , che cosi era de’ Payaguà cat- 
tivi ; perciocché i buoni sarebbonsi tenuti 
fra piante acquatiche , ove avrebbero avuto 
a cibo pesce e jacaretti. Ed* avendo do- 
mandato per migliore spiegazione a qual- 
che altro perchè i Payaguà non andassero 
nel cielo degli Spaguuoli , gli fu risposto 
da due tal cosa essere impossibile per la 
troppo diversa origine delle. * due nazioni. 
Il nostro primo padre , dissero , fa il 
pesce da noi chiamato paca; il vostro 
quello che chiamate orata; e il padre de* 
Guarani é. il rospo. Da ciò viene , che 
il vostro colore è più bello e chiaro di 
quello di tutti noi altri ; ed è Vunico van» 
ta^io che sopra di noi v* abbiale; percioc- 
ché in tutto il rimanente noi vi superiamo. 
Per la , stessa ragione poi i Guarani sono 
■ ributtanti come il rospo loro padre. 

La medicina presso i Payaguà è in so- 
‘ stanza simile a quella delle altre nazioni 
descritte ; ma più singolare è 1’ impostura 
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de’ medici loro /‘poiché à mislim che ?ainw 
malato ha credito maggiore tra i suoi , o 
è più largo nelle ricompense, questi danno 
alla cura un apparato più solenne. Pre- 
sentasi il medico dei Payaguà nudo * inte- 
ramente , dipinto lutto il corpo , con una 
cravatta di stoppa al collo, che gli discende 
sino' alla cintura , e colla quale accende 
una pipa , che non è se non un bastone 
grosso quanto un pugno , lungo un piede ^ 
forato in mezzo per la lunghezza sua , ed 
avente ad una estremità un buco alto ad 
aspirare il fumo del tabacco. Costui prende 
beli’ altra roano una zucca lunga due piedi , 
e- vuota di dentro , con due fori alla estre- 
mità , uno de’ quali ba due pollici di dia- 
matio. Sedia egli pel minor buco il fumo 
del tabacco aspiralo ; indi bagna diligen- 
temente la zucc.*) , e ripete più volte Tope- 
i^zione. Dopo di che applica l’ orlo del 
maggiore buco al labbro superiore , e manda 
entro la zucca certe parole di suoui varii , 
che nessuno intende , e che il medico dico 
essere fatte per ispavenlare’ la malattia. 
Per più di due ore spesso continua - a far 
cosi , battendo intanto col piede da terra 
itr cadenza , facendo contorsioni a • destra 
e a sinistra ,-ed inchinandosi verso i’ am- 
Aalato , (j^e giace per terra supino e «co« 
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petto. PoDsi poi seduto vicino al mede* 
$imo , e. per alcun tempo gli strofina colia 
mano lo stomaco ; e finalmente lo suggf 
con una fi)rza straordinaria , talvolta ag'^ 
giungendo lo sputai'isi sulla inano , e i| 
far vedere collo sputo miste o pietruzze, 
o lische, p goccie di sangue cose th’ eglj 
dà ad iutmdere venule fuori ^del corpp 
deir infermo ; e che avea preparate primjL 
finisce poi io tenere T ammalato in gran 
dieta , e in non permettergli .che scarsissimq 
cibo di legumi e di fiiitta. £ con queste 
prescrizioni i più degli ammalali risanano ; 
e alta opinione si stabilisce pel medico , 
quale giunto a tal fama è incredibile come 
sia onorato da quel popolo rozzo , a se^ 
gno che non solo qualunque altra cosa ^ 
ma gli sono pur concedute per fino le pri- 
mizie delle vergini. Vero è però , che se 
ad onta delle 'cure accennate avviene che 
molti ammalali muoian di seguito , il me- 
dico non solamente perde ogni riputazio- 
ne y ma vieti preso dai parenti sdegnati , 
e sì mal concio , che non di rado rimane 
morto. 

in generale però i Payaguà e guariscono 
delle . poche malattie alle quali possono ca- 
dere soggetti , e vivono lunghissima vita > 
essendo cosa ordiparia il vedere tra essi 
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uomini centenaril , che conservano anche 
in quella età interi i loro sensi , c le loro 
forse , non ostante che tanto abusino de* 
liquori lorti. Forza è però che in6ne an- 
eli’ essi muoiano. Alcune vecchie allora' av- 
volgono il corpo del morto nel suo mantello ; 
e lo consegnano co* suoi arnesi e colle sue 
armi 'ad un uomo , che il porta al cimiterioi 
In addietro ì Payaguà usavano seppellire i 
loro morti seduti , e colla testa fuori della bu- 
ca , coprendola poi con un vaso di terra fallò 
a foggia di campana. Ora‘ li seppelliscono 
interamente ; ed hanno cura di tener mon(k) 
il luogo da ogni erba , e vi ergono sopi*a 
una capanna simile a quella , nella quale 
essi abitano. Temperato poi , in confronto 
di quello d’altri Indiani , è il lutto presso lo- 
^o: perciocché gli uomini non danno segno 
veruno di dolore ; e sono le donne sole 
k:he fanno il piangisteo del padre o del 
marito per due o tre giorni ; e durano 
di più , e corrono ‘genfenti pel paese > 
se trattasi di chi sia stato 'ucciso in 
guen’a. ' - 

I Payaguà non hanno per armi che là 
clava , un arco di sette piedi , e frecciè di 
quattro e mezzo : ma può dirsi che ab- 
biano anche una lancia : chè per tale può 
considerarsi il loro remo , lungo nove piedi 
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e solUIe ed aguzzo per una terza parte 
della sua lunghezza. Non danno essi opera 
a uissun ramo di agricoltura ; e si occu- 
pano soltanto del navigare; quindi anche 
facendo guerra non si allontanano mai dal 
fiume , conoscendo che in campagna aperta 
sarebbero facilmente vinti dalle nazioni che 
combattono a cavallo. Non mancano però 
di usare stratagemmi , e colpi di sorpresa. 
Ili battaglia ammazzano gli adulti , e ri- 
sparmiano donne e fanciulli , che poi trat- 
tano umauissimamente. Hanno cannotti di 
dieci ^ e di venti piedi di lunghezza , e di 
due terzi di tale misura larghi, singolarissimi 
per l’acutezza che hanno sì alla prora che 
alla poppa. Quando vanno alla guerra si 
pongono in piedi in sei o otto entro uno 
di codesti legni ; e remigano lutti con tanta 
agilità e torza , che fanno in un* ora un 
viaggio d’ oltre sette leghe marine. Sono 
sveltissimi nei condurre , e nel girare i 
loro cannotti. Quando per esempio es- 
sendo alla pesca i grossi pesci da essi 
presi col grande agitarsi rovesciano di 
fianco il cannotto , è mirabil cosa il ve- 
dere i Payaguà stando col petto fuori 
deir acqua sei e più tese profonda ^ 
maneggiarlo come un tessitore farebbe 
la spola ^ e in meno di tre minuti yuom 
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tarlo 9 e rimettervisi dentro senza per- 
dere nè lenza , nè pesci » nè remi ^ nè 
«reo , nè fÌ7eccie » nè infine cosa veruna 
che vi avessero dianzi.' 
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. Cap. VIL . 

.Guaicurù. Le proprie donne hanno di-- 
strutta questa naziifne coll' uso dell' a- 
borio. Rinomanza hhe hanno lasciata 
di sè. Qualità deW ultimo loro ram- 
pollo superstite. Ostacoli alla ristaura- 
zione di questa nazione. — Tohà. Stato 
di questo popolo : sua lingua , suoi usi, ' 
— Pitilagà : loro sede : loro ladro- 
necci. — jiguiloti. Si sono uniti ai 
Pitilagà ; ma sono una generazione diffe- 
rente — Mocoby. Carattere , usi , e 
costumi di questa nazione. Varù ten- 
tativi fatti per formarne colonie — 
Machicui. Indole singolare della loro 
lingua : notabile numero delle loro 
orde, e usi diversi delle medesime. Le 
loro donne praticano anch' esse l'abor- 
to. Maniera con cui le Indiane lo ese- 
guiscono. — Non conoscono questo 
bai baro costume le donne degli Eni- 
9iaghi , dei Guentusè. V icende , stato , 
ed usi di questi due popoli. — Len- 
guà. Perchè così chiamati. Qualità , e 
costumi loro. Trailo singolare di gen- 
tilezza che gl' individui di questa na- 
zione reciprocamente si praticano. Sono 
vicini a sparire per cagione degli aborti 
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delle loro donne. Loro carattere: loro 
contegno cogli ammalali. Loto artifizio 
per ingannare la morte. 



Ciò che abbiam detto intorno alla di<^ 
struzione , della quale è minacciata la na- 
zione degli ’Mbayà per 1’ uso barbaro del- 
1* aborto dalle donne della medesima fu- 
nestamente adottalo , è comprovato dal 
miserando caso della nazione de’ Guaicurà , 
abitatrice in addietro della estremità ^ au- 
sb*ale del Chaco quasi in faccia alla città 
dell’ Assunzione. Era questa famosa non 
tanto pel numero d’ uomini , quanto per; 
r alta statura , la forza, e il valor guerriero 
de’ medesimi ; e giustamente potea com- 
petere con qualunque altra più gagliarda^ 
e potente razza di codesta parte d’America. 
Egli è per questo , che nelle tradizioni 
delle Tarie nazioni essa ha ancora un bel 
nome; e delle molte guerre dalla mede- 
sima sostenute resta per anche memoria : 
chè cogli altri Selvaggi lottò sempre per 
orgogliosa ìndole , e per amore di libertà 
luogo tempo tenne fronte agli Spagniioii. 
D’ essa non rimaneva più treni’ anni ad- 
dietro che un individuo solo^ il quale po- 
trebbesi con verità dire il campione^ o mo- 
dello ultimo della sua genie ; e da esso lui 
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può argomentarsi che qualtU ella avesse. 
Era costui uomo alto sei piedi c sette pol- 
lici , in tutte le sue membra proporzionato 
egregiamente , e parlante un idioma af- 
fatto gutturale. Àvea tre mogli , per mezzo 
delle quali non sarebbe stato impossibile 
restaurare la razza , della quale egli vedo- 
vasi il rampollo ultimo superstite ; ma la- 
sciando ancora , che quelle sue donne non 
fossero prese dal delirio mostruoso , che a 
sì mal termine ha condotta la loro nazione, 


e cb' egli miglior sentimento avesse per 
la prole di quello che n’ abbiano mani- 
ièstato i suoi maggiori ; a qual debole 
grado di probabilità non si appoggierebbe 
la speranza , che pur si volesse concepire ? 
La sua nazione non coltivava la terra , ma 


sussisteva uuicameiite di caccia, e non di 


questa certamente un mezzo atto a soste- 
nere una rapida moltiplicazione di famiglie. 
E quando a ciò si aggiungano le vicende 
alle quali per comune regola sono soggette 
ne’ vai li periodi delle prime età le vite 
degli Uomini , dal numero che può sup- 
poi’si de parti di tre donne , facile è ar- 
gomentare quello de^ superstiti a trentanni, 
e veder quindi come la famiglia possa mol- 
tiplicarsi. Vero è che codesto rampollo dei 
Guaicurù intendendo come il viver soliaga 
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in mezzo a’ boschi è un vìtct* penoso , sf 
era unito ai Tobà , altra nazione selvaggià 
del Chaco , il cui soggiorno è' tra i fiumi 
Vermejo e Pilcomayo , di cui avea adottato 
il modo di vestire , • di dipingersi. E sic- 
come > se‘ ha avuto figli , è assai probabile 
che questi col vestito e il dipingersi adot^ 
tino anche la lingua , e gli altri usi degli 
uomini , iu mezzo ai quali saranno nati 
ed allevati , è assai verisimile che sieno 
per formare col tempo qualche famiglia di 
questa nazione , piuttosto che da essa ri- 
traendosi ristabilire la propria. 

I Guaicui'ù aveano uua lingua afialto gut- 
turale , e difficilissima ad intendersi; e tale 
pur anche , ma non di meno difierentissimà, 
é' quella che parlano i Tobà , i quali hanno 
avuto questo nome dagli Spagnuoli , con 
altri diversi essendo chiamati dai Selvaggi 
ad essi vicini. In quella loro lingua però 
i Tobà hanno portata qualche variazione 
per lo spesso conversare coi Pitilagà loro 
confinanti , de’ quali dicesi che abbiano adot- 
tate le frasi /e lo stile, siccome pare che 
dai Payaguà abbiano tòlto 1’ uso del bar- 
botto , quello 'di radersi la chioma presso 
le orecchie , e quel poco di civiltà , che 
ispira di fare qualche conto de’ figli. Là 
caccia, è- quella , che principalmente som« 
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ministra ai. Tobà l’ alimento ; perciocché 
pon esercitano alcun ramo di agricoltura. 
Però hanuo qualche mandra di vacche, e 
qualche picco! gregge di pecore ; e pos- 
seggono auche cavalli. Più volte si è ten- 
tato di formarne colonie ; ma abborrono 
ogni legame ; e T eguaglianza c la libertà 
sono le sole idee , di cui abbiano senso, 
^i stima , che i loro guerrieri ammontino 
a cinquecento. 

• I Pitllagà , che abbiamo detto essere loro 
vicini , non ne contano che dugento. Essi 
vivono tutti in una sola borgata posta 
in vicinanza al Piicomayo, in un distretto 
che ha lagune d’ acqua salsa. Sono caccia- 
tori anch’ essi ; ma dilettansi , egualmente 
che della caccia , del ladroneccio ; percioc- 
ché sovente passano il Paraguai in varie 
brigate per rubare agli Spagnuoli vacche e 
oavaili. Si è detto , che dal loro idioma 
hanno tratti i Tobà alcune frasi , e certo 
andamento del parlare : ma questo idioma 
dei Pitilagà non è meno nasale e gutturale 
di quello degli altri , nè meno dillìcile da 
intendersi. Quantunque poi. da ciò paresse 
avere entrambi una certa o somiglianza, o 
albnità , tengonsi tra loro di/rereutissiral a 
modo y che oon è permesso sospettal e , cho 
l’ un_ popolo e r altro discend i da ^ una 
medesima genei'azione. 



Un simi'le cominciamento d'impasto del« 
ridioma é succeduto tra quello dei Tobà, 
e quello degli Aguiloti , nazione meno nu- 
merosa ancora dei Pitilagà , la quale in ad- 
dietro abitava sulle rive del Vermejo , e negli 
ultimi tempi è ila ad unirsi coi Pitilagà me- 
desimi. Ma lungi , che possa riguardarsi 
del sangue stesso di questi , o di quello 
dei Tobà , coloro che V hanno conosciuta 
d’ appresso , sostengono doversi piuttosto 
tenere come una frazione do’ Mocoby , per- 
ciocché gli Aquiloti parlano la stessa lingua 
che questi , e nella statura , nelle foimie , 
ne' costumi ed usi ad essi totalmente si 
assomigliano. Sicché verremo ad aver dato 
buon conto di loro ragionando dei Mocoby. 

Sono questi adunque una nazione fiera , 
superba , bellicosa , e formidabile a quanti 
sieno in cii'costanza da essere esposti a' loro 
assalti. Compongono quattro orde distinte; e 
queste possono tutte insieme mettere in cam- 
po due nlila guerrieri. Le sponde del Ver- 
mejo e deli' Ipità , nell' interno del Chaco , 
sono il paese ov’essi abitano. Belli uomini 
sono essi tutti , ben proporzionati , e robu- 
stissimi : la loro statura all’ ingrosso è di 
cinque piedi e sei pollici. Non sanno essi 
punto di agricoltura ; traggono dalla caccia 
una parte delia loro sui^sislenza . un poca 


ne traggono dalle carni delle vacche , • 
pecore eh’ essi allevano , e il rimanetiU» 
dagli ànimali che rubano agli Spagnuoll 
del Paraguai , di Gorrientes , e di ^anca 
Fé. Cavalcano a ridosso come molte al* 
tre nazioni , e combattono colla lancia , e 
colla clava. Quando sodo a piedi fanno 
uso delle freccio : vittoriosi poi ammazzano 
tutti gli adulti, e risparmiano donne e fan* 
ciulii. In ogni altra cosa si assomigliano 
agli altri Itidiaui ; e con essi hanno comune 
tutto ciò, che parlando degli altri abbiamo 
detto e sulle nozze , e sui medici , e sui bai> 
botto , e sulP ubbriacarsi , e sul dipingersi, 
e sopra altre cose. Le donne auch’ esse fan- 
uosi diversi disegni sul seno. Gli Spagnuolr 
danneggiati continuamente dai Mocoby , dai 
quali non possono salvare le loro mandre, 
bantM> cercato ogni possibile via per trarli 
a civiltà mettenduii in colonie ; e a questo 
effetto hanno spese esorbitantissime somme , 
nulla risparmiando per allettarli , e fomen* 
landò suezialmeute la loro indolenza , e 
avidità ai mangiar bene senza fare fatica. 
Ma dì molli stabilimenti, che pure se n’erano 
fatti , tre soli restano , i quali non possono 
meritare il nome di colouiè ^ perciocché 
niun principio presentano nè d’ incivili* 
meato, nè di cristianesimo* 1 Mocoby 
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non hanno altro senso che di libertà, 
fuggono ogni ombra d’ordine , e di legame^ 
Parlar loro di culto , di religione , di di» 
vinilà , è dire ciò che non sanno compren^ 
dere. Ma è probabile , che al mal esito 
della impresa sommamente contribuisca T in- 
dole della loro lingua si originale , e si 
dillìcile , che per quanti sforzi si sieno 
fatti , ' non è stato possibile rappresentaré 
con alcuna delle nostre lettere gli elementi 
de’ loro suoni. 

' E questa in generale la condizione rispettò 
a noi di tutte le lingue , la pronuncia dello 
quali si fa per gli organi dèi naso e della 
gola. Quella della nazione detta Machicui , 
oltre essere gutturale c nasale , ha anche di 
proprio che le sue parole sono smodatamente 
lunghe , e càriche di sincopi e di dittonghi 
per tale maniera , che uè studio messovi 
intentissimo , nè convivenza con que’ Sel- 
vaggi , nè pratica altronde degli altri idiomi 
del paese hanno giovalo punto a chi vo- 
leva impararla. Questa nazione è divìsa in 
diciannove orde , quattro delle quali , che 
formeranno un corpo di dugento com- 
battenti , non hanno cavalli. Ben n’ hanno 
tulle le altre e sono espertissime in mon- 
tarli a ridosso , come quasi tutti i Selvaggi, 
do’ quali parliamo , sono sòliti fere.' IHo» 
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però tutte haono gli stessi modi dell’ abi- 
tare , perciocché tra esse una ve n’ è , la 
quale ha per abituro caverne sotterranee , 
anguste, immonde, le quali non banno 
altra luce che quella , la quale può entrare 
dalla bocca delle medesime. Altre intanto 
hanno tende , o capanne portatili , a so- 
miglianza d* altri Indiani. Costoro sarebbero 
begli uomini , poiché la natura ha conceduto 
loro altezza di persona , proporzioni ele> 
ganti , e forza di membra ; ma si scon- 
ciano bruttamente col barbotto , che hanno 
della forma di quello dei Charruà. Hanno 
i Machicui qualche poco d’ agricoltura , 
come i Guanà ; e da essa traggono una 
parte di ciò che loro occorre per vivere : 
di più vanno alla caccia ; e in ogni tristo 
caso suppliscono eolia carne delle pecore 
che allevano , sebbene non in gran nu- 
mero. Negli ultimi tempi hauno acquistati 
de’ cani , de’ quali tanto dilettansi y che di 
tratto in trailo ammazzano alcuna delle 
pecore loro per farne pasto ai medesimi. 

Codesti Selvaggi , alcun poco infingardi , 
non sono molto portati per la guerra ; nè 
la intraprendono mai se non provocati per 
difendersi, od ofiesi per vendicarsi. Le donne 
loro debbono collocarsi tra quelle , che 
usano abortire. £ perchè non abbianM) 
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detto, altrove come codesto iofernal genio 
delle donne di queste varie razze di 
vaggi il mandi ad effetto , il diremo qui 
Jbrevemente colle parole stesse di Azara , 
che ne fu ocular testimonio. Le chirsi , 
die’ egli parlando d' una delle donne degli 
’Mbayà , <fual metodo tenessero per pro^ 
curare V aborto ; ed ella rispose: tu lo 
vedrai aW istante. E immediatamente si 
stese per terra supina } ed era tutta ignuda. 
Una vecchia quindi accostassi ^ la quale 
incominciò a pèrcotnrle il ventre con vio- 
lentissimi colpi ; e durò così fino a tanto 
che incominciò ad uscire il sangue ^ che 
fu il prandio dell' aborto. E questo in- 
fatti segui il giorno dopo. 

Ma le donne delle due altre nazioni pa- 
raguaine , di cui siamo ora a parlare , so* 
nosi tenute salve da si cattivo esempio ; e 
sono quelle degli Eoimagà e dei Guentusè. 
11 primo di questi due popoli , per quanto 
portano le tradizaoui , prima del tempo 
della scoperta teneva in una specie di schia* 
TÌtù gii ’Mb4yà ; e sii come altronde, essendo 
d’ indole orgogliosa e feroce , faceva guerra 
a tutte le altre nazioni fuori che ai Guen- 
tusè , avendo sofferti grandi rovesci , e 
perduto grosso numero di, combattenti , gli 
’Mabayà. appro(ittarono della sua debolezza 


ed abbandonandolo , andarono a rifuggirsi 
più verso il settentrione. Gli tCaimagà allora 
stimarono bene di far la pace con quelli 
coi quali erano in guerra ; e si cot.giua- 
sero alla nazione chiamata dei Lenguà , di 
cui in seguito parleremo . rinnovando con 
essi un’ aUeauza cd amicizia , che aveano 
contralta prima , ed abbaiidoitala poi p^c 
superbia. Ma non però lasciarono del tutto 
il mal talento di contristare gli altri. Dal 
che venne , che per le spesse sconfitte avute 
la maggiore orda loro , ( che in due di- 
videvansi fino da molto tempo pnma ) ab- 
bandonò r antica stazione che avea - sulla 
riva australe del Pilcomayo , c andò a 
stabilirsi sopra un fiume , . che attraversa 
il Ghaco, e che si getU nel faraguaf 
al ventiquattresimo grado e ventiquat- 
tro minuti. Non era essa allora più 
fòrte che di cento cinquanta combatten- 
ti. L’altra orda, che forse avea sofierto 
anche più , ridotta a ventidue uomini y # 
ad altrettante donne con alcuni pochi fi- 
gliuoli, ha finito con mettersi sotto la t»N» 
tela di un generoso spagnuolo abitante del 
Cbaco.^ di nome Francesco Amanzio Gon— 
aalez , il quale ha preso impegno di nu- 
drirla , cogliendo tale opportunità per m- 
eammiaaxe questa nzpa decaduta a qualche 


pvincipìo ÌDcivilimento. E per mezzo di 
jui , studiosissimo delie lingue di tutte co- 
deste nazioni paraguaine, che sappiamo 
essere ]’ idioma degli Enimagà dillèrente 
da quello dei Lenguà ; ma essere nell’uDO 
e nell’ altro qualche simiglianza rispetto 
alla costruzione dellè frasi : il che egli at- 
tribuisce a lunga pratica stata fra i due 
popoli ; pratica , dalla quale ripete egli 
ancora la sitniglianza nel vestire , nell’ or- 
narsi , c in parecchie altre usanze. Che 
però non sieno Enimagà , e Lenguà della 
' stessa origine , oltre alla sostanziale diver- 
' sita del linguaggi(» , sembra comprovarlo e 
la forma del barbotto , che non è quale 
portane i Lenguà » e il non usare le donne ' 
loro deir aborto. Gli Enimagà vivono di 
caccia e di agricoltura ; e sopra tutti gli 
altri Selvaggi sembrano molto, giovarsi dei 
divorzio : imperciocché se n’ è veduto qual- 
' cheduno , che alla età di ti'ent' anni avea 
avute , una dopo 1’ altra , sette mogli. 

' I Guentusè erano antichissimi amici degli 
f nimagà , cd abitavano dirimpetto ad essi 
nella prima stazione dc^medesimi. E quando 
videro db’ essi mutarono sede « fedelmente 
li seguirono. Essi contano tréc^to combat- 
tenti ; e .con ciò vedesi come sarebbero pm 
potenti degli Enimagà : ma non amano la 
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‘^erra , e non *Ia ^nno'mai > se non per 
difendersi. A neh' essi i?ivono di caccia e 
di agricoltura. Parlano un idioma , che è 
misto di quelli dei Lenguà , e degli Cni- 
:magà , formatosi per la consuetudine loro 
con entrambi questi popoli , e par quasi 
'che sienosi dimenticati dell* originale loro 
'favella. Se le loro donne praticaMero l’abor- 
' to , poco mancherebbe , eba non si ■ dices- 
sero una 'frazione dei .Lenguà:- tantO'.si 
' assomigliano loro in molte cose. Ma la 
storia , che d’ essi abbiamo narrata , anche 
nel caso che le loro donne avessero quella 
detestabile pratica ,inon com{K)i’terehbe che 
si credessero di una stessa origine. 

Ma egli è ornai twnpo' di jMirlare dei 
Lenguà. Con altri nomi sono essi indicati 
dalie nazioni paraguaine. Quello con cui 
da noi si distinguono , è loro stato dato 
dagli ' Spagmioli a ihotivo della particolar 
' forma nel lóro barbotto; perciocché oltre 
avere il taglio al di sotto del labbro infe- 
riore , fatto precisamente nell’ audanif*nto 
e nella dimensione sua come una seconda 
bocca , alla soltil ■ lamina di legno che 
V* inseriscono , e che si appoggia alla ra- 
dice dei denti » danno lotta • la figura della 
■ lingua \ cosi che pare , che la tsra ling,ua 
venga loro fnori ii. < ^ ‘ 
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I Leogaà non intendono una pcola de- 
gli idioqii delle altre naaioni paraguaine ; 
e quello eli* essi parlano , difBcile assai da 
apprendersi per essere gutturale e nasale t 
vuoisi da chi n' ha qualche pratica , che 
non manchi nè di precisione , nè di ele- 
ganza. Non mancherebbero essi poi nem^ 
meno di bellezza e di grazia, stando alla 
sUtnra a alle torme loro , se non si dlf- 
furmassero . con quel barbotto » e coll' al- 
lungarsi le orwscnie cosi che vengono a 
toccar le spalle. Imperciocché sono uomini 
aiti cinque piedi e nove poUici , e leggia- 
dramente proporzionati iu tutte le loro 
parti. Hanno anche singoiar tratto di geor 
tilezza , unico esempio, tra questi Selvaggi. 
Quando avvenga che due s* incontrino dopo 
molto tempo dacché non s* erano veduti > 
prima di parlarsi, a vicenda .spargono 
qualche lagrima ; il che vuol dire una 
certa cspi^ssione di dolce affetto : ed hanno 
ragione di riguardare o per un oltraggio , 
o per sicura indifferenza r incontrarsi^ senza 
questo manifasto seguo di sentimento. 

Nelle altre cose della vita, i Lengnà si 
accostano alle usanze degli 'Mbayà , e dei 
Pnya^uà : solo che non hanno Capi, come 
* p' imi ; nè dipiogonsi , come i ^oudi. 
Querreggiare , » rubare armenti 
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Agli Spagnnoli^ sono il mestiere dei L«n<* 
guà , cavalcatori eccellenti , e quanto gli 
altri ubbriacooi , e sangiiinarii nelle aspre 
prove di cui danno spettacolo nelle loro 
feste.’ Le loro donne sono giunte ornai per 
me4Z0 de’ loro aborti a fare che ne sia 
distrutta la razza. Erano i Leriguà una 
delle nazioni del Chaco più riputate e 
formidabili. II carattere loro era d’ nomini 
fieri , proauntuosi , feroci * vendicativi » 
iraplacabili , e schivi d’ ogni fidca , che 
non tosse di caecia , o di guerra. Armeg- 
giavano y cavalcavano , combattevano , e 
trattavano i vinti come gli ’Mbayà. Essi 
nel 1 erano più che quattordici 

uomini e otto donne, comprese tutte l’età. 
Otique eransì stabiliti ' presso Gonzales 
aocenciato di sopra, sette si erano uniti ai 
Pitilagà , i rimanenti ai Machicul. Ornai 
non si parla d’ essi che come di una na- 
zione esterminata. Ma non è inopportuno 
accennare i loro più particolari costami. 
Quello di abbandonare l’uomo ammalato^ 
ove non vega.mo speranza di puarigione , 
dicesi dettato loro da un insuperabile av- 
versione ch« hanno pei morti. Perciò non 
permettono a nessuno di • morire nelle abi- 
tazioni. Adunque al momento che vedono 
r infermo prossimo a mancare , il prto? 
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dono per le gambe , e lo trascinano all'a- 
perta cantpagna -lungi alfneno' cinquanta 
passi dalla casa. Ivi lo stendono supino 
sul suolo coir avvertenza di scavare nella 
terra un buco alquanto profondo , a cui 
corrispondano le natiche di lui : poscia gli 
accendono a un lato un piccol fuoco , e 
all’ alt ro pongono un vaso pieno d’ acqua. 
Nou gli danno altro conforto ; e se si 
accostano ancora a lui , noi fanno che per 
esplorare s’ egli abbia cessato di vivere. 
IVlorto che sia , una vecchia va immanti- 
nente ad avvolgerlo in -una ooperta , o ia 
qualche pelle y in cui depone le armi , e 
le poche altre sue cose ; indi vien tratto 
lontano di là per un centinaio più o meno 
eli passi y e messo entro una buca a mo- 
do^ che appena sia coperto di terra. Egli 
è pianto per tre giorni da’ suoi parenti , 
ina non p’ è mai pronunciato il nome ; e 
se essendo stato uom prode vogliono ricor- 
dare qualche sua impresa , fanuo un lungo 
fraseggiameuto per indicarlo ■; ma il nome 
suo Dou si ode più. Questa usanza è le- 
gata coir altra eh’ essi hanno di cambiarsi 
joguuno il nome ad ogui occasione che Ira 
loro venga alcuno a morire. Dicono essi 
$he la morte , dato che abbia il suo colpo 
JlU’ ultiipo «stiulp , porla seco, la , lista dei 
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superstiti, onde poi quando le piaccia^ avere 
sicura una nuova vittima. Per lo che ove 
ognuno si camhit il nome , essa non saprà- 
chi colpire , non trovando piu ^quelli che 
1 erano noli. li qual pensiero uou prova 
certamente in essi un iuteiletto per nulla 
riflessivo , poiché avrebbero potuto facilr 
mente ricredersi vedendo col fallo che non 
ostante tal loro artifìsio la morte andava 
trovandoli : ben mostra però una certa 
forza d* immaginazione , sempre abbon* 
dante in chi ragiona meno. 
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Indole iegU Jbiponi. Vicende di questa 
nazione , e speranze di vederla inci- 
vilita, — f^ilalà ed Epumbjr. Jn che 
termini sia ristretta f agricoltura pra^ 
ticata da alcune di queste nazioni. Caso 
singolare, che neW agricoltura loro si 
osJerva, Ragioni per le quali parrebbe 
che i Selvaggi dovessero dedicarvisi me- 
glio, Argomenti congetturali , che ne 
spiegano la loro avversione. Brevi cenm 
di alcune altre nazioni paraguaine. 

Ma non minore orror della morie par 


non avendo costoro alcuna idea di un altra 
viu qualunque , non è per supposto ser- 
vizio degli estinti che facciano tale cosa ; 
nè a questo fine ammazzano, come pur 
{•uno , sulla fossa del morto, i camalli di 
cui egli era solito servirsi più spesso. 


he abbiano anche gli uomini della nazione 
hiamata degli Ablponi. Imperciocché la- 
ciano bensì spirare gli ammalati nella loro 
japanna , ma appena hanno dato 1 ultimo 
iato , e caldi ancora , li portano fretto o- 
lamente al cimiterio , e li seppelliscono eoa 

ntti i loro arnesi , sicché nulla 

di loro. 
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Gii Àbiponi abitavano aulicamente nel 
Chaco al ventottesimo grado sul lembo 
del Tucuman e del Paraguai. Verso il 
principio dello scorso secolo fecero una cru- 
del guerra coi Mocoby , ai quali non cre- 
devano di dover cedere nè, in forza , ' nè 
in orgoglio. Ma essendo essi meno nume- 
rosi de’ loro nemici , trovaronsi in fine in 
gran pericolo d’ essere eslerminali : per lo 
che vennero in determinazione di mettersi 
in mano degli Spagnuoli , i quali ne for- 
marono parecchie colonie , che poi die- 
dero in cura a’ Gesuiti. Ma una sola di 
queste , conosciuta sotto il nome di San Gi- 
rolamo , potè sussistere : le altre ben pre- 
sto si sciolsero;' e gli Abiponi ritornarono 
alia libertà primitiva. In tale stato incapaci 
di sopprimere il sentimento della vendetta 
continuarono più o meno rabbiosamente la 
guerra coi loro antichi nemici ; nè in essa 
furono più fortunati di . prima. Di ciò deve 
essere effetto la risoluzione che presero nel 
ly^o, in cui una grossa loro -partita passò 
ilwParana , e andò a formare la colonia 
detta di Las-Garzas. Ivi però non hanno 
ancora appreso nessun principio nè di ci- 
viltà , nè di religione ; e restano tenacis- 
simi osservatori di ogni loro antica costu- 
manza. Si schiantano sopracciglia , eigli» y 
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e peli quanti n* hanno indosso^ al pari di 
molti altri popoli, de^ quali si è già falla 
menzione. Radousi dalla fronte alla som- 
mità della testa una str iscia di capelli : il 
t:he ii fa distinguere dagli altri Indiani. Le 
loro donne si fanno in mezzo alla fronte 
una piccola croce, le cui quattro estremità 
"Sono perfettamente eguali cosi che polrcb- 
bonsi comprendere entro la circoscrizione di 
un circolo ; e tiransi quattro linee orizzon- 
tali e parallele sul naso , e due che par- 
' tono dall’angolo esterno degli occhi. Donne 
e uomini in tutte le altre cose assomigliansi 
agli altri paraguaini. Se non che pel fre- 
quente trattare cogli Spaglinoli molti Abi- 
poui hanno abbandonato Tuso del barboUo, 
sebbene ne portino ancora la mal augu*- 
rata fenditura al labbro inferiore. Molti 
ancora agli antichi loro mantelli di cotone 
hanno sostituito i poncii di lana; ed hanno 
preso 1’ uso del cappello , che procaceiansi 
o dagli Spagnuoli , o dai Portoghesi vicini. 
Così alcune delle loro donne veslonsi come 
le donne povere spagnuole ; uè più si ra- 
dono come dianzi i capelli i uè schiantansl 
più le sopracciglia, o le ciglia. Questi pic- 
coli iocominciamenti di civiltà possono far 
credere , che fra qualche tempo questa razza 
selvaggia abbandonci’à le abitùdini ' antiche. 
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.. Sul fiume Vermejo abitano altre duf 
nazioni , che vogUoii pur essere ricordate* 
Sono queste quelle dei Vilelà e degli Bpum» 
hy, distintissime d*^ idioma, e perciò anche 
di origine. Pacifica è l’iudole a entrambe > 
e vivono di caccia^ di pesca- e agricoltura* 

, Ma quando a proposito di questi , « 
d' altri popoli si dice dare essi opera al-* 

1’ agricoltura , errerebbesi grandemente «e 
dell' agricoltura loro si fissasse l’idea, che 
noi ne abbiamo generalmente. In primo 
luogo uopo è sapere , che anche . quelli s 
i quali posseggono cavalli c buoi , pe’ sei> 
vigi deir agricoltura non servonsi per nulla 
di qu^ti animali , uè fanno punto uso y 
e forse non hanno alcuna cognizione del* 

1’ aratro , primo strumento in fatto di agri* 
coltura neoossario. Per preparare il terreno 
a rendere frutto essi non hanno altro ordi- 
gno che un bastone aguzzo, col quale fanno 
un buco nel suolo , e in esso- depongono 
i semi -o del maiz , o delle zucche, ode’ 
legumi , che vogliono. E gli stessi Guanà , ^ 
i quali fra lutti codesti Selvaggi paiono 
quelli ’ che niaggiormenle attendono a lu- 
irorare la terra , non servonsi per zappa 
che deir osso delia spalla di Un cavallo o di 
. uo bue , al qual osso attaccano un bastone 
-ohe serva di manico af medesimo. Ei capiras^ 
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f)OÌ faciltncDle còme fino ad ora non ab> 
biano acquistala idea di modi, .migliori , 
non avendo appresi in cosa tanto neces- 
saria com’ è questa^ migliori mezzi. Ond’è 
che per quanto sienb essi coltivatori ^ non 
cessano d’ essere erranti pe’ vasti paesi ne’ 
quali vivono : tanto più che usi alla inerzia, 
alla quale li chiama forse la stessa fìsica 
loro costituzione , e nella quale vieppiù li 
conferma la breve sfera de’ loro bisogni , e s 
r abitudine della sofferenza , e la facilità 
di provvedersi in altra maniera di quanto 
occorre , loro per sussistere , non hanno 
quetlo stimolo alla industria , che solo può 
ìndur r nomo ad ampliare la sfera della 
propria capacità. Consiste adunque tutta 
r agricoltnra di questi popoli nel seminare ^ 
siccoDie abbiamo deilo% alcune poche cose 
in certi piccoli ritagli di terra, che forse 
r esperiefiza. ha loro dimostralo essere atti 
a fruttar meglio , sia presso que’ luoghi , 
ue' quali più stabilmente dimorano, sia. in 
quelli , pc’ quali passano nelle loro escur- 
sioni ; nè alle cose seminate danno più pen- 
siere se non che quando accada che vi 
ritornino , allora soltanto approfittando di 
ciò che trovano prodotto. Non è dunque 
il loro un sistema fìsso di agricoltura , fle- 
gno'di questo nome , e peitJÌo non ha po- 
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luto renderli stazionarli , e in conseguenza 
avviarli nello stato del viver civile. 

Singoiar, cosa intanto intorno a questi 
Paraguaini. agricoltori è da notarsi , la quale 
oiTre un l'atto per se stesso meraviglioso', 
e degno di esercitare nostra' ragione. Nè 
il maiz , nè il mnnioco , nè le patate dolci', 
nè le zucclie , nè i fagiuoli , nè il cotone^ 
eh’ essi coltivano , sono produzioni spon- 
tanee del paese. Onde le hanno adunque 
essi tratte ? Ma se da regioni ' nelle quali 
sono indigene , la meraviglia ■ non è che 
abbiano fatte sì lontane escursioni , ma che 
nello stato in cui avrebbero di tal maniera 
vagato , avessero comprensiva sì sviluppata 
da conoscere il ■ pregio di tali cose , e Timi 
portanza di acquistarle e ' trasportarle. E 
dove le poteron vedere, certamente doveano 
essere coltivate con migliori metodi ; e ciò 
stando, come mai i Selvaggi- paraguaini si 
sono limitati costantemente a farne sì ri- 
stretto u so ? • . ' 

Avvezzi noi a giudicare dell’, uomo colle 
idee , che dipendentemente dalle abitudini 
nostre ci siamo formale , certo è che non 
possiamo non altamente contristarci del vi- 
ver miserabile < di questi popoli. E come non 
sarebbero essi di gran lunga meno infelici i’ 
se condotti dall’ accidente -a conoscere chu 



la natura largamente corrisponde alla iu«> 
dustria , avendo per*^ somma fortuna i semi 
delle preziose piante, che coi loro irutti 
possono prestare copioso alimento, insistito 
, avessero ad allargarne la coltura ? 11 de* 
siderio di ottenere si verace bene sdirebbe 
bastato ad amplificare i mezzi materiali oc-» 
correnti ; massimamente che in paese va*» 
stissimo era in loro facoltà la scelta de*< 
terreni più facili al lavoro , e- più fecondi.' 
£ che- altro fecero i progenitori di tanti 

f opoli deir antico Continente, i quali dal» 
agricoltura soltanto trassero i prinerpii 
della loro ricchezza, e della loro potenza ? 
Chè dappertutto gli uomini furono pri* 
micramente selvaggi , ed erranti. Vero è y 
che in codesta vita passarono molte e molte 
generazioni ; c il caso per avventura ebbe 
il merito delle prime scoperte. Ma noi veg* 
giamo , che il caso ha pur favorite le na* 
zioni americane , delle quali parliamo ; nè 
’è da credere , che quando gli Europei le 
scoprirono, fossero da poco tempo apparse 
sulla terra , in cui esse vivevano. In tre 
secoli poi , dacché souosi vedute a fronte 
d’ uomini che davau opera alia coltiva- 
zione de’ medesimi generi , come non do- 
vevano seguire in ciò 1* esempio che loro 
era proposto, se lo seguivano massima- 
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mente in quella dì adoperare i cavalli pe|^ 
guerreggiare con miglior vantaggio , e eli 
allevare vacche e buoi per godere ■ del be« 
nefizio della. carne e delle pelli?. 

. Ma.uoi della, felicità ci facciamo proba* 
bilraente un idea diversa, affatto da queiln 
che n^ ha il St^ lvaggio. £ -poicliè non può 
dirsi t eh’ esso aon sia alto a sentire firn* - 
portar delle cose, il, cui pregio noi esal- 
tiamo , perciocché conleagoasi esse uelU 
' sfera de' fatti , per giudicare de quali ba«« 
stano i seusi ; non essendosi esso arreso 
air esempio , forza, è concludere , che d’esse 
ha' formata una .idea ben .differente. E cha 
diremmo' noi , se .alle mostre osservazioni 
si giuste e sì semplici, il Selvaggio rispou? 
desse : • .... 

. tt Padrone di me .. medesimo , io non ho 
bisogno che di pochissime cose per 'vivere; 
e queste spno sotto la mìa mano alla oc- 
correnza , senza costarmi che un picco! 
travaglio, di cui- nou sento nemmeno il 
peso , poiché esso entra nella serie • degli 
esercizi! , che fanno parte, delle mie abitu- 
dini. Quanto tu mi prometti di più , non 
sentendone bisogno,. mi resta pieiiameuite 
indiflèrente. Fa che fossi mai accorto a se- 
gno di gravarnai di codesti nuovi desiderii. 
Tu m' insegni^ è .vero , cosa io dovrei faro 
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per soddisfare medesimi : ma come con 
ciò starei io meglio ? Perchè non dici tu*, 
che io mi ammali , con ciò sia che mi darai 
farmaco che mi guarisca ? Tieuti i tuoi 
fbrmachi , e lasciami sano. Io conto per 
malattia i bisogni y a’ quali mi provochi ; e 
non so a che s’ estenderebbe il rimedio 
. che m’ olTri. Ben so , che i bisogni , ai 
quali vorresti trarmi , iucatenerebbonmi a 
pochi palmi di terra, e mi vedrei , confi- 
nato in una specie di carcere. £ egli in una 
carcere che , avvez20 a spaziare ovunque il 
il mio genio mi chiama, io starei bene? £ in 
questo carcere , a che mi danneresti tu co’ 
tuoi consigli se non a lavorare coolinua- 
meule ? Adunque se lavorare di tal modo è 
fatica, lacciaia li miserabile , che si è messo 
in tale situazione. Più miserabile ancora y 
se abito d’inopportuni bisogni, e -di de* 
siderii stoltamente provocati glie ne ha 
falla necessilà. Questi bisogni , e questi 
desideri! sarebbero tiranni , che togliereb- 
bonmi libertà , di cui tu non conosci il 
prezzo ; e darebbonmi schiavo in balia di 
una perpetua sollecitudine. Nè voglio dir- 
ti che idea sveli in me lo stato del tuo 
servir civile : cbè servire io il dico , e non 
vivere , quello di una società , che tu chiami 
fatta per esser felici ; e che intanto ti mette 



sotto r arbitrio di cento capi , e sotto il 
vincolo di mille leg^i, sicché delle forze 
dell’ animo tuo , e di quelle del tuo corpo 
più uso fai pel capriccio ed utile altrui 
che per la tua volontà , e il tuo bisogno. 
Domanderò solo ; che non ti costa un pezzo 
di pane , ohe tu hai bisogno di assicurarti 
per vivere ? Va co’ tuoi ordigni a preparare 
il terreno , io cui vuoi seminare : fa ^ é 
trasportavi i concimi, dai quali soli, poi- 
ché colla tua coltivazione frequente defa- 
tighi' la terra, puoi sperare un compenso 
a’ tuoi sudori. Seminavi codesto maiz , che 
dee alimentarti tutto l’ anno ; poi moiKlalo 
dall’ erbe cattive ; poi aiutalo collo smo- 
vergl’intorno ad opportuna stagione il suolo : 
poi inaOialo , se vuoi che prosperi. E non 
bai ancora fatto tutto ; chè t’ è uopo , ove 
è maturo, raccoglierlo, trasportarlo, sta- 
gionarlo , indi spogliarla de’ suoi integu- 
menti*, e sgranarlo , e custodirlo ; e se vuoi 
pane, sostenere ancora le pene della mola. 
E quando per sì lungo travaglio ti sei 
tolto ad ogni dolcezza della vita , dimmi 
qual ti rimanga , se intemperie di stagione 
Viene a distruggere tanta opera ; e se non 
abbi a passare per alU’i stenti, e singo- 
larmente a sostenere crudelissime ambascie 
volendo procacciarti un compenso. E qu&> 
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sto adunque^ di) che abbisogni per vivere.? 
A tal patto io vi rinunzlo : cUè vivere bea 
è .per me altra. cosa: nè so persuadermi, 
che se alla porta della vita ti fosse stata 
posta tal condizione , non additandosi che 
questa , tu non ti fossi ritratto a restar nel 
tuo nulla ; e additandosi la scelta tra que^ 
sto modo , e il mio , nba mi avessi riso* 
lutamente seguito nella carriera , da cui 
per solo senso corrotto insensatamente 
vorresti dittogUermi. » < 

JXoQ io altra sentenza possiamo noi crer 
dere che nella loro mente abbiano ragio* 
nato i Selvaggi , de’ quali fin qui tessemmo 
la storia , dappoiché si sono ostinati lu 
mezzo a tante tentazioni , a tanti esempli^ 
e a tante violenze , a restarsi nella . loiv^ 
antica condizione. E mentre a noi non è 
permesso farsi giudici in una causa , nella 

2 naie siamo troppo prevenuti per pretendere 
’ essere imparziali , oltre a che un tal 
giudizio sarebbe ancora inutile ; non la* 
sceremo di ricordare molti de’nostri avere 
soventi volte preferito di passare spùnta* 
neamente a vivere co’ Selvaggi *, niuuo de 
Selvaggi, se non forzato o dalla violenza 
.altrui , o da alcuno imperioso impeto, di 
passione, di cui appena potrebbesi citare 
un caso , è passato mai a vivere tra uor 
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ipini' civHi alla iiosti'a maniera. Ma ritor* 
oiamo aita storia. 

. Alcune altre nazioni potrebbonsl ram«* 
mentare a compimento ui quanto abbiamo 
narrato fin qui. Parlasi di quella dei Luliy 
della quale vien detto av^re una lingua di 
nna grammatica semplicissima ^ che la pono 
in un’ aperta opposizione cogl’ idiomi di 
lullc le altre. Parlasi di quella dei Zarau-^ 
chi , la lingua de’ quali ha destata ne* Mis^ 
sionnrii meraviglia per tutt’ altri titoli , che 
per quelli che in Unta varietà d’ idiomi 
meravigliosi si sono notati. Sono forse que*« 
ste , che insieme con altre , differenti latte 


é per l’idioma, e per qualità ^ distintive « 
trovavansi nella provincia dei Chiquiti rin-a 
chiuse tra piccole orde di Guarani selvaggh 
Ma è inutile ragionarne a lungo, poiché 
ridotte dagli Spagnuoli in colonie hanne 
perduto nome e carattere ; nè più apparr 
tengono all’ argomento nostro. 

Alle fonti del Paraguai , nel paese che 
i Portoghesi chiamano Mato-groso , vivea 
al tempo della conquista una naaione chia* 
mala Jarayé , poco numerosa , ma compo- 
sta d’ uomini di grande statura, e robusti s-« 


simi , aventi anch’essi linguaggio proprio.' 
Selvaggi come tut^i gli altri , essi andu'^ 
Tano affatto ignudi , o invece del barboUQ 



Digiiaed by Google 



M4 

<li legno usavano meltère nella fendllura 
la corteccia di un grosso frutto del paese, 
fcè donne non coprivansi che debolmente 
r anguinaglia ; e facevansi per vezzo varie 
linee a disegni diversi sul volto; renden- 
dole indelebili. Forse questo popolo'è quello 
che i Portoghesi chiamano Boronos , in- 
toirno ai quali si 'sono divulgale' sì porten- 
tose cose, ‘che potrebbero aver liiogo bensì 
m una serie di racconti favolósi , ma noa 
mài in una storia. ■ 

. • » V ' * ■ ' 

V : “ ' ' 

ri ‘ ^ , 
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Cap. D5. 

Singolarità di sp^gtuione difficile , che 
■ presenta la storia de' Selvosi para'» 
guaini. I Guarani grandemente molti- 
. pUcati e sparsi per un immenso tratta • 
di paese. Diverse naùoni bellicose ser- 
. rate in mezzo ai Guarani. Diffusione 

- meravigliosa della lingua dei GuaranU 
, Facilità con cui i Guarani si lasciarono 

fare schiavi dai Portoghesi , e ridurre 
in colonie dagli Spagnuoli e dai Gen 
suiti. Pare che i Guarani abbiano in 
tempi remoti sofferta una grande cala» 
strofe. Ala debbono averla sofferta an- 
1 che le altre nazioni' abitanti la grande 
pianura della Piata e dd Paraguai, 
Ragioni per crederle tutte originarie ^ 
delle Ande, Così spiegansi le tante va» 
rietà che veggonsi negli uomini d' esse. 

Ma tutte si assomigliano in assai cose, 

, nelle quali sono differenti dagli Euro- 
pei ^ e in molte anche dagli altri Ame- 
ricani. Quindi nato il dubbio , se do- 
. vesserò ritenersi per uomini della stessa 

- nostra origine. Come si è stentato a 
riconoscerli per tali. Guadagno che in 

. ciò hanno fatto, 

La storia chi Selvaggi paraguaini dopo 
averci rappresentate le forme varie ^ c^e 

i3 
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ruomo è capace di pzendere nell’uso Mo 
sue forae , ci propone una <piflDÌità di c** 
si, che-giuslameDle chiamano la noslr* at- 
tenzione ; e i quali, s’ essa non è . tenuta 
dall’ istituto suo a spiegare , almeno è ia 
debito di esporre , onde nella.' investiga- 
aione delle occulte, cagioni de* medesimi 
V ingegno si eserciti di coloro , che leg- 
gono., appartenendo.il conoscerle alla scienza 
delia umana natura. Adunipie in questo 
capitolo ne esporremo i principali. - * * 

. Dicemmo nell’ antecedente libro come la 
nazione de’ Guarani singolarmente distin- 
l^esi e per la sua moltiplicazione-, e ‘per 
y immenso tratto di paese , sul quale 'essa 
^-.sparsa , intanto che essendo efsa collie 
f atrìce , è chiamata da tale condizione • ad 
essere meno vagabonda delle altre ; e ohe 
le altre più vagabonde di lei sono 'serrale 
entro determinati confini , e alcune chiuse 
fin anco in lagune, da cui non i^ovoasL 
Kò certamente può dirsi de’- Guarani , ehe 
fieno di -particolare fecondità sopra gli al- 
tri- popoli di queste contrade; onde di *tai. 
maniera spiegare ia tanta loro- >mollipHca- 
sionri'. 'Gbè anzi i ■ Guarani per l’ attestazione 
de* Gesuiti sono in paragone degli altri fa» 
caguaiùi ' assai poco salaci ; e debbonsi 

^ .4 - . . ‘ 
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tosto ' ritenere di' m^Ik> (rfeddb' tempera-* 
mento , se abbiamo 'a*ragioaaroe riali use 
eli que' loro istitutori altrove acoennato j 
di svegliarli a mezza notte col suono di 
grossa campana per avvertirli d’ esser mst* 
riti. G)me adunque sono essi cresciuti 
in tanto numero? Ma non può dirsi, ebo 
Valor militare li abbia tratti a felici spe>* 
dizioni superando le altre nazioni;, le quali 
per le vittorie de’ Guarani sopra loro si 
aieno ridotte allo scarso numero , in cut 
Appaiono, avendo pòi i Guarani conser» 
vaia la pristina loro popolaziojie.* I Gua-^ 
raui sono anzi tra le ‘ nazioni |Mi'aguaino 
quelli che sono meno degli altri vigorosi 
e robusti ; e perciò non ■ solo sono meno 
forti nella guerra , ma sono auclie> lungi da| 
Vivere più del Comune degli uomini ; e pos- 
sono dolersi d’ essere in ciò meno favorifil 
Nè è pur anche a dire , che inclinati alltt 
pace , godendo d’ essa più delle altre ua* 
zioni di queste contrade , abbiano avuta 
comodità di moltiplicarsi tranqnilUmente} 
mentre le altre nazioni vivendo in perpetua 
guerre si sono a vicenda distrutte. Impeiv 
ciocché molle nazioni oltre quella de’Guaranl 
abbiam noi vedute pacifìebe d’ indole al' 
pari d^ essi, a un di presso similmente i còl>« 
tivatrici I iu quali però con temperamento 
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eziandìo più tItò e forte o sono rimaste > 
o per lo meno si sono ridotte ad assai 
scarso numero. E* cosi dicendo possiamo 
anche prescindere da quelle » presso le quali 
le donne hanno preso il mal augurato ge^ 
nio di distruggere l’opera de’ loro uomini. 
Che se per avventura alcune di codeste 
nazioni hanno potuto ridursi a tenue po* 
polazione a cagione delle guerre , il fatto 
non può congetturarsi generate, perciocché 
somma per lo ' più era la distanza tra le 
«ine e le altre; nè prima dell’andata degli 
Europei in que’ paesi aveano esse cavalli 
onde intraprendere lontane spedizioni ; nè 
ai Guarani infine , tutto che avversi alla 
guerra , è mancata necessità di farla al<* 
meno per propria difesa. 

Abbiamo anche notato in proposito dei 
Guarani come essi in parecchi luoghi del 
Paraguai serrano in mezzo a loro alcune 
nazioni. Ma non sapprebbesi certamente 
dire che queste nazioni fossero state iu 
addietro dai Guarani sottomesse , perchè 
sono elleno d’ indole si bellicosa e fiera , 
che anche meno numerose avrebbero ad 
essi resistito con molta probabilità di suo 
cesso. Che se per caso avessero dovuto una 
volta' soccombere , si sarebbero natural- 
mente in seguito ' emancipate , ^considerata 








la debolezza , in cut si sono trorate al- 
meno dopo la scoperta le orde de^ (Ina* 
raoi che le circonda vano : siccome è da 
dire, che se i Guarani le avessero sotto- 
messe , anzi che con perìcolo tenerle in 
mezzo a loro , le avrebbero o esterminate 
adatto , od obbligate a ritirarsi in regioni 
lontane, o certamente tolte dal tare un 
corpo separato di nazione, e fuse in ogni 
maniera nette loro tribù, riducendoue gl’in- 
dividui ad adottare il loro modo di vivere, 
e la loro lingua. 

La lingua poi de^ Guarani presenta un 
altro soggetto di meraviglia. Questa lingua 
si è estesa non tanto da un confìne all’al- 
tro dei Paraguai , quanto nel Brasile , e 
nella Guiani, venendo essa parlata da un 
infìnito numero di orde aflalto indipendenti 
le une dalle altre, e separate da grandi 
intervalli di terre. Ma le lingue non si 
propagano che o per l’ emigrazione di 
grosse partite di uno stesso popolo , o 
per conquiste , o per commercio , o per 
la prevalenza che usa nazione spiritosa e 
colta prende talora presso altre nazioni. 
Niuna di queste cose può spiegare tanta 
diffusione della lingua de' Guarani, i quali 
per le cose che d’ essi abbiamo esposte 
parlando delle loro imprese , della loro 
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indole , e de*- loro costumi , bou - mostraud 
certamente d’avere mai avuU*una posizio^ 
ne , che loro abbia dato tali vantaggi.' ‘ f 
' Finalmente può eon giusta ragione * fare 
sorpresa 1* altro caso ’de^ Guarani , i quali 
nel Brasile in breve spazio di tempo so-* 
nosi lasciati fare schiavi dai 'Portoghesi ^ 
quando a sfuggir tanto male avéaiio libera 
un immenso paese in cui potevansi ritira- ' 
re , se noii aveano animo di resistere alle 
armi , ai cavalli, e ai mastini d^li assali-' 
tori. E alla facilità ^ colla* quale i Porto-^ 
ghesi fecero schiavi tutti i Guarani ‘ che • 
trovarono stabiliti . in quella grande Con- 
trada, o sui confini della medesima ,'Sinine’ 
fu quella , colla' quale tante orde loro fìi-^ 
rono in non più lungo spazio di tempo' 
ridotte in colonie dagli‘'Spagnuoli prima-, 
indi dai Gesuiti , tanio'sul Parana e sull’-U- 
ruguay quanto md paese dei Cliiquili.' 
Al contrario quanti sforai , quanti strata- 
gemmi , quante violenze non si sono im- 
piegale , e quante spese non si sono’ 
falle per tre secoli , onde ridurre altri Seb 
vaggi paraguaini in colonie ; c lutto sènza' 
riuscimento ? Or d’onde tal * diirore.'nza f 
Non. già dal clima; perciocché non v’è in' ‘ 
lutto il padse ^ di cui parliamo, pai*alieIo 
sotto cui vivendo Guarani , non vivano le 
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•Ure nazioni ; c ' la 'patria comune di tutte 
e$se dappertutto aveva* gli stessi vegetabili, 
ed atunwili. per cagione di tale diffe- 
renza potrebbesi con qualche apparenza di 
probabile ragionamento adduiT'e il vivere 
de’ Guarani ne’ boschi al contrario di altitt 
nazioni viventi io aperta campagna : per^ 

ciocché altre nazioni pur haanovi , che a| 

{ lari de’ Guarani' entro i boschi teogooo 
oro dimora : e d’ altronde è manifeato che 
molti Guarani vivono^elle stesse pianure,' 
nelle quali vivono altri popoli rinomaU 
per tutte altre (pialità. 

Qursta massa di contraddizioni non ha 
dalle tradizioni a noi giunte spiegazione 
veruna ; e come è > certo , che ogui effetto 
ba la sua cagione, noi siamo discesi a 
congetturare , che nelle remotissime età i 
Guarani sieno ^tati una grande e potente 
nazione per alcuna strepitosa catastrofe ri- 
dotta allo stato , in cui la veggiamo al 
presente. Su di che altri vedranno se mi- 
glior' cosa possa pensarsi. 

Ma se una tale catastrofe ha colpita la 
nazione de’ Guarani , essa non può aver 
risparmiate le altre nazioni paraguaine. 
Imperciocché dire che tutte sieno state; 
sempre nella condizione , in cui presente-t 
mente appariscono ,* è cosa assai dura a; 
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sostenrts!, eon«aerili.ao 1’ maol* pr®p«* 
dell’nomo , e U fona delle lunghissime eU . 
r>èc lo che non saprebbesi trovare ; alcuna 
discreta ragione per credere , che queste ge-* 
heraMoni abbiano dovuto per ^oli de se- 
toli starsi ne* primi gradi dèi dirozzamento 

ailvèslre , ih cui le veggiamo. Altronde qual 

cosa più assurda , che l* approssimare af 
tetnpi nostri* l’épdca, in cui queste poe- 
fàzioiii- incolhitodiarono ? Noi hoo vogliamo 
già qui toccàV ' la questióne medesiiha , 
che sopra il modo con cui phò essere sUta 
in generale popolata l’ America abbiamo trat- 
tata “nella fntroduuont X poiché non farem- 
mo che ripetere le còse già dette; ne altre 
più concludenti’ avrertimo da aggiungere. 
Bensì^ cercheremo onde possano* essere ve- 
nuti tanti roltamii di haziom a popol^e 
r immensa pianura chè é altrèversata dal 
Paraguai , dal Parana , e dal Rio della 
Piala per una parte d. llaf sua lunghezza , an- 
dando a perdersi nel resto fino ai Rio Negro; 
e che si allarga dalla Cordigliera fino alle 
montagne' del Brasile. Vedremo in appresso 
la fisica costituzione di questo paese poco 
meno che perfettamente ofiziontale , dove 
man ifesti sono i segui del mollo operato 
dalla natura onde prepararvi nbilazione pe» 
ttoraiui. Altrove adunque essi erano d) 
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prima ; e non possono intiicarsi per antico 
foro ricettacolo che gli elevati dossi delle. 
Ande. Le Ande sole potevano dividere tante 
generazioni , forzarle a crearsi ciascheduna 
una lingua particolare, e nella varietà 
delle loro temperature determinarne le si 
notabili differenze di costituzione. Delie 
quali cose tutte in vano cerclierebbesi la 
ragione nella pianura sottoposta. C come 
si è detto già doversi ritenere per distinte 
nazioni tutte quelle congreghe , ciascheduna 
delle quali paria un idioma che non s' in- 
tende dall’, altra ; e gl'idiomi parlati dalle 
nazioni abitatrici di. questa gvaude pianura 
ditferiscoQo tra essi per lo meno quanto il 
tedesco dal greco , o il francese .dal po- 
lacco ; se questo fatto è meraviglioso ver 
deudusi moìtiplicato in varie contrade d’A- 
merica ; esso è meravigliosissimo in questa^ 
in cui si contano trentacinque linguaggi diT 
versi , olire sei almeno , cbe si parlano 
ali’ occidente dei Pampas , altrettanti nella 
plaga australe , e otto nella provincia dei 
Chrquili. Succede questo fenomeno in orde 
nou separate nè da catene aspre di mon- 
tagne , nè da seni di mai^ , nè da tale 
altro di quegli accidenti , i quali non per- 
mettono alle diverse genti di mai appros- 
rimarsi, se uoa quando abbiano potuta 



procacciarsi gli àrtifkìi, che la- sola civiM 
suggerisce. Esso resta aii*i intatto 
tanti secoli presso quc’ popoli * che sono y 
direm così , a contatto tra loro pel terreno 
che occupano , o che , non contando an>* 
che' i casi delle guerre, che pur sogliono' 
portare qualche alteraaione nelle lingue f 
da iungo tempo contrassero relazioni fM" 
loro.* Di tutte le quali cose la storia ; che 
abbiamo esposta di queste 'varie nazioni i 
somministra ampia prova. Sono dunque 
tutti ’ codesti popoli e della Piata, e^ d^^ 
Paraguai stati balzati dai 'loro antichi ri^' 
cettacoli sulla piànnra , sia a diverse epoche, 
sia air incirca nella stessa ; e in questa 


pianura immensa hanno conservalo I iso* 
lamento stesso , che avevano dianzi nella 
loro antica dimora. E dove a comunicare 
insieme colà opponévasi la struttura^ stessa 
delle alpestri montale , orride per reterné 
nevi , per gli scogli inaccessibili , intransita^ 
bili pei profondi burroni, e pediluvi d acque 
che ne scendono ; nella pianura , che non 
ammetteva per se stessa difficoltà , una in- 
superabile’ ne ha messa appunto la grande 
dilTereuza degl’ idiomi ; la quale franca- 
mente può dirsi la priticipal cagione , per 
cui quelle nazioni sono nel loro complesso 
rimaste aU* incirca nello stato medeshat» ^ 
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in 'Cui furono 'da prima: -E quella disper* 
tione^ tanta ^ che abbia ma osservata de’ Gua- 
rani , i quali nella moltitudine loro aveanci 
un vantaggio sopra le .altre tribù , può 
facilmente indurre a credere , che la loro 
discesa alla pianura non possa essere stata 
combinata ; e che V accidente solo abbia 
presieduto alla emigrazione loro : così che 
lungi dal poter fai* colleganza con altre 
genti , non abbiano potuto nemmeno rioo-i 
tioscersi a vicenda, se non -tutte le genti 
loro, che alcertp doveano esser molte, al-i 
mono alcune. - 

Se* nella supposizione, che abbiam fatta 
dell'antica dimora di tutte queste nazioni 
nella Cordigliera. si spiega facilmente la 
tanta diversità de’ loro idiomi: in essa Dure 

* 'a 

facibnente del pari spiegasi la diversità che 
io esse trovasi e del colorito della cama<« 
gione , e delk statura delie persone , e dei 
diversi temperamenti , e delle complessioni, 
la alcune a esse abbiamo veduti gli uomini 
■essere di tinta scora più o meno , c di 
<|nella anche, la quale si accosta al btan- 
■eastro. In altre essere essi non più alti 
degli Spagnuoii ; in altre eccederne nota- 
bilmente* la misura. In , alcune avere fa- 
tezze . oomuni , nè molto ^vorevoli ; in aU 
essere si , belli ,* e. si ;beu proporuonati 
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e complessi , che fkc^bhero ginstan^ta 
invidia alle nazioni europee più favorite 
dalla natura. 

• Ma nel mentre, che si osservano tante 
e si manifeste diversità, tutti questi po- 
poli presentano un fondo di perfettissima 
somiglianza. Le donne di queste nazioni , 
come tutte in generale le Americane^ sono 
poco feconde. Una che avesse partorito 
dieci 6gli , sarebbe tal miracolo tra esse , 
come tra noi una che ne avesse portorito 
^ual numero dopo il cinquant^imo anno.' 
Nè certamente può accagionarai di tal cosa 
il clima , poiché sotto l’ influenza del me- 
desimo le donne spagnuole non ismenti- 
scono la qualità prolifica, che hanno in 
Europa. Altronde come Mspetterebbesi, che 
mancanza di alimenti , o asprezza di vivere 
cagionassero o debolezza nelle donne , o 
mortalità ne* fanciulli ? Primieramente è 
cosa certa , che le nazioni , delle quali 

f >arliamo , non mancano ■ d* alimenti , sia 
a caccia , o la pesca , o la. coltivazione , 
che loro li somministrino. In secondo luogo 
il tenor generale di vivere , al quale que- 
ste nazioni sono abituate , rende tutti , uo- 
mini , e donne , più forti , e più sani di 
noi ; ed hanno perciò più lunga vita-., e 

fluo alla morte, conservano, e oenti, e co^' 
— * * « •• ' 
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peglì : il che non accade degli SpagnuoU 
viventi in que’ luoghi , i cui germi parte* 
cipano degli stessi svantaggi , che loro sono • 
comuni in Europa. Si è detto poi , che 
persone storpie, contraflatte , magagnate tra 

Q uesti Selvaggi non trovansi ; nè a spiegare 
caso nissuno sospettò mai , eh’ essi ri- 
corrano all’ artìBzio degli Spartani, o de' 
Chinesi Comune è egualmente , e per 
certo invidiabile , la sorte delle donne di 
queste nazioni , come quella di tutte le 
Àmericané , di partorire facilissimamente p 
sènza bisogno d’ essere soccorse da nissuno , 
e senza funeste conseguenze : per modo 
che nel medesimo giorno esse accudiscono 
impuneraenre alle ordinarie loro faccende; 
e impunemente , senza che il latte si sperda, 
senza che s’ arresti alcuna purgagionc, ba- 
gnaosi subito dopo il parto , qualunque sia 
il' grado di temperatura a cui per la in- 
fluenza delia stagione saiga l’ acqua. 

Un’ altra qualità mirabile osservasi in 
tutti ‘ questi popoli ; ed è , che tollerano 
con fortezza , e direbbesi con una specie 
d’ insensibilità , 1’ inclemenza del cielo , la 
penuria del vitto ^ e i tormenti atroci, ai 
quali sottopongonsi volontariamente ; nè 
un segno' manifestano anche minimo di 
dolore , nè alzano un lamento , sia che 

.^4 


* 

iViida lufenuilà li o-p'pnnta , slaccile ve«- 
sansi presso al fine della vita. Quella co- 
slau^a che taluno fra le più colte nazioni 
per esagerato stoicismo ha affettalo , vedesi 
'praticata da loro per ahiludi/i^e , o per na- 
tura : che sarebbe difficile il potere asse- 
gnarne la vera cagione. Tutti infine questi 
popoli coinè sono loalaiii da ogni mani- 
llslo senso di dolore , sono lontani eguaK 
mente da ogni espressione di letizia : che 
nòli conoscono nè ballo, uè musica, al 
contrario di molte altre generazioni amen- 
rane, le quali dell’ uno e dell’ altra dileltanai 
grandemente.. Ma ciò che più ^ 

senso , è il vederli spogli affatto d’ogn idea 
di divinità , e di religione ; non darsi nis- 
siin penslcre dell’ avvenire , nè delle mogli, 
nè de’ figli , che morendo debbon lasciare. 

’ Molle di queste qualità fecero fin da 
principio dubitare a gravi e reverende 
persone , Ve quali non può pensarsi che 
intendessero di rendersi colpevoli della 
inumana avarizia de conquistatoli, se gì 
Americani fossero vevamenle della razza 
nostra. Il qual dubbio naturalmente dovette 
nascere nelle teste degli uomini dopo che 
c>r:isi con tanto impegno agitata '® 

slioue, che noi esposta abbiamo nel libro I 

di rjiicsU storia, $ui punto , se a buon .di- 
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vitto si potessero gr Incliani sottomettere a 
servitù , come pei ripartimenti fin da priti* 
cipio crasi fatto. E tulli coloro , che aveano 
interesse a sostenere lecito il servirsi de- 
' .gl’ Imliani come bestie da soma , certa* 
Hiente doveano sostenere , ch’essi non erano 
discendenti d’ Adamo , ma piuttosto un’ 
altra razza di cn?ature. .Ma con diver.vi 
intenzione i Ministri della Chiesa eccita* 
rono ih dubbio , di cui parliamo ; e se 
r avea fatto nascere il carattere generale 
1 Americani , molto più lo accrebbe la 
considerazione di queste nazioni paragnaine, 
come quelle , eh' era facile più distinta* 
mente conos(x?re attesa la particolarità de’ 
loro costumi semplicissimi. Imperciocché 
non potè il finalismo alzar contro loro il 
grido , che alzò si violento contro altre 
genti anìt ricane , condannandole risoluta-* 
mente come adora Irici del diavolo : cliè 
presso loro non trovarousi emblemi di nis-* 
suna sorta , non allo si vide , non si udì 
parola , che potesse minimamente pren- 
dersi per segno di religione. E se fnvvi 
qualche visionarlo , che chiamò idoli alcune 
figure disegnate, od impresse sopra quatcln? 
loro pipa o clava, od arco, o stoviglia, 
ben ebbe presto a ricredersi ; jioichè consta 
«apertaojente , elio qnebtl popoli usano tali 
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figure per puro vezzo. Di simile maniera 
pur caddero le calùnnie , che si cibassero 
di carne umana, e che combattessero . con 
freccie avvelenate : supposizioni , che si ac- 
creditarono coir autorità de’ Missionari!; ma 
che da migliori osservatori sono restate 
smentite. 

Intorno adunque a questi Indiani multi 
inclinarono a tenerli per semplici animali: 
nel che confermavansi con confronti tra gli 
uni e gli altri , ravvisando in entrambe 
le specie de’ punti di somiglianza fisica e 
morale. Dissero rassomigliarsi agli animali 
irragionevoli nella delicatezza dell’ udito , 
nel candore e nella disposizione regolare 
dei denti, nel poco uso che fanno della 
voce , nel non conoscere scroscio di riso , 
'nel congiungimento de’sessi non preceduto 
da alcun segno nè di aflezioue , nè di de> 
siderio, nel parto facilissimo , nel godimento 
della naturai libertà , nel non conoscere 
autorità di nessuno , nell’ abito di pratiche 
puramente spontanee , e delle quali non 
sanno addurre la ragione , nella ignoranza 
di giuochi, di danze, di canti, e di stro- 
menti di qualunque sorta, nella tolleranza 
della fame, e delle intemperie. E a queste 
osservazioni aggiungevano pure , che que- 
st’ Indiani non bevevano mai m^^nglando j 
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ma soltanto o prima , o dopo ; che colla 
lingua t mangiando pesce , separavano la 
polpa dalle spine , quella inghiottendo , e 
queste conservando sino al fiue negli an> 
goti della bocca ; che non lavavansi mai , 
nè mai si pulivano; che non davano edu- 
cazione alcuna ai Ggli ; che alcune razze 
anzi li uccidevano a sangue freddo ; che 
avcano una indiflerenza perfettissima sol 
passato e sull* avvenire ; nè commovevagii 
punto il dovere abbandonare morendo mo- 
glie y e famiglia , e quale altra cosa si aves- 
sero : singolarmente poi che non aveano 
veruna idea di Dio. Facendo ioolti'e un 
confronto tra essi e gli Europei^ vedevano 
essere gl’ Indiani di un colore diverso e 
dal nostro e da quello de’ Negri y non 
avere barba , ed essere forniti di minore 
copia di pelo. Vedevano scarse di purga- 
gioni le femmine d’ essi ; ruvida y e com- 
pressa la forma de* capelli in ambedue i 
sessi y e sproporzionate le parti che li co- 
stituiscono ; pochissima l’ irritabilità, opaca 
la voce f avversione al ridere, ii>signiGcantì 
le fisonomie^ e niun senso nelle infermità, 
e oe’ tormenti. Vedevano avei* essi vita più 
lunga delia nostra , ìucorruttibili i denti ; 
e alla unione della nostra razza colla loro 
sorgere una malattia , che tenevano per 
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r effetto' di cosa appunto contraria alla na- 
tura , che non vuole niiscca di specie di- 
verse. Finalmente ragionavano la loro sup- 
posizione lenendo i corpi di quest’ Indiani 
specificanicnJe meno gravi de’ nostri , poi- 
ché scorgevaiui pronti al nuoto anche senza 
aver prima veduta acqua ; ed ossej vaudo 
alcune loro nazioni essei'e nella statura e 
nelle proi orzlonl superiori a noi y altre 
inferiori : c tra Indiani ed Indiani stessi 
maggiori dillereuze assoluLameutc scorgersi , 
che tra le diversi nazioni europee. Né 
omettevano a prova del loro assunto , clic 
queste nazioni confìuate nella più riniola 
j)arte deli’ x^merica meridionale non aveauo 
tipo veruno nè ueirantico Continente , nè 
nella parte settentrionale del nuovo , da 
cui potesse argomentarsi che discendessero, 
o con cui avessero comune T origine. 

A queste considerazioni unlvansi poi 
quelle , che loro pareva suggerire la ra- 
gione teologica ; ed era che supponendoli 
discendenti da Adamo» pareva ,cho non si 
potesse credei'c giusta la loro danna/ione 
j)er non essere battezzati » giacche questo 
era stalo loro fino agli ultimi tempi irn- 
possibih’. Imperciocché quelli , clic si ab- 
handunevauo o questi ragionamenti,' aveano 
pur tanto criterio da rigettere la favela 
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allora sparsa , che san roaimaso fosse 
stalo in America a predicare il vangelo , 
dacché nissuna traccia nè di antica predi- 
cazione ) nè di episcopato stabilito , ne di 
chiesa fondata appariva in alcuna parte. 

Grande sostenitore di qu**sla opinione 
fu Francesco Tommaso Ortiz , vesc<3VO di 
Santa Marta , che scrisse al Consiglio delle 
Indie concludendo , che F esperienza da 
esso lui acquistata nel conversar cogli lu- 
<liani F inducevu a riguardarli come crea- 
ture stupide , incapaci al pari de^ bruti di 
comprendere i misferii della nostra reli- 
gione , e di osservarne i precetti. IN'el che 
è slngolar fallo , che sullo stesso fonda- 
mento in opinione totalmente opposta an- 
dasse un altro Prelato di gran nome, Cri- 
stoloro di Torres , arcivescovo di Santa 
Fede, capitale dei regno della nuova Gra- 
ttata. Noi abbiam ricordala la parte che 
prese in contrario il- grande protettore de- 
gl’ Indiani , Bartolommeo Las-Gasas ; e la 
decisione favorevole alla sentenza di questo 
valentuomo, solennemente fatta da Paolo IIG 
riè è qui d’ uopo aggiungere di piu. 01* 
remo soltanto , che la bolla di questo 
Pontefice ’non liastò a vincere la ripugnanza 
de’ Curali , i' quali ad- eccezione del bat- 
tesimo ricusarono ,pcr- molto tempo gli 
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altri sacrameDti , non che a’ Paragaalnì , 
ai Peruviani medesimi , che tra tutti gl lu- 
diani tcnevansi pei più inciviliti. Era qiie> 
sta una specie di transazione che nella lotta 
di due troppe opposte opinioni parea diven* 
tar necessaria. Dicevasi : se Ortiz s’ in- 
ganna , egli perde irreparabilmente per la 
beata vita futura un infinito numero d’ a- 
nime ; e i Missionarii accorsi in America , e 
i Curati , e i Vescovi , che s’ andavano a 
mano a mano stabilendo dappertutto , che 
avrebbero fatto ? Non v’ era più bisogno 
deir opera loro. Ma se s'ingannava Las- 
Casas^ quale orribile profanazione delle più 
sacre cose ? Molti Concilii dì poi celebra- 
tisi al Perù confermarono la sentenza di 
Paolo III. Ma passò un secolo pritna che 
tutti gli ecclesiastici fossero d’ accordo. In 
m* zzo a tanti dibattimenti gl' Indiani bat- 
tezzati guadagujirono un indulto , che alcuni 
di s ero accordato loro dal Papa in grazia 
di qu < che esitazione che restavagli ; ma 
ché più ragionevolm mle era suggerito da 
una profonda comprensione d<‘llo circostanze 
diverse in America , c in Europa ; e fu 
che vennero esentali dalla giurisdizione 
della Inquisizione stabilita in America, non 
meno che fosse in Ispagna , e dalla osser- 
vanza di quasi tutti i pri^ceUi della Chiesa, 
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Gap. X. 

Querele sulla facilità de' (Usuiti in am^ 
mettere i loro Neofiti ai sacramenti. Due 
- vesco\n del Paraguai cercano di prov^ 
vedere agC inconvenienti da ciò nati , e 
vengono perseguitati. Succede ad essi 
Bernardino Cardenas. Singolari cir*- 
costanze della sua consacrazione , ap^ 

'' provata anche dai (Gesuiti. Essi ne ma- 
gnificano le virtù; ma poi dovendo egli 
eseguire per ordine del Be la visita 
drillo Scissioni gesuitiche viene calun- 
niato , trattato di intruso , e mandato 
" in bando. Il Metropolitano , e C Au- 
dtenza reale lo ristabiliscono ne* sutxi 
diritti; ma soffre nuovi .insulti o tra- 
vagli , ed è nifsso prigione. Non av- 
vantaggia molto sotto un nuovo Go- 
vernatore. Nuovi attentati contro di 
lui , che mancato improvvisamente il 
Governatore , dalla Città vien procla- 
mato Governatore e Capitano generale 
del Pnraguai. / Gesuiti sono sbanditi. 
Essi proclamano un altro Governatore , 
e marciarlo con quattro mila Selvaggi ' 
verso l* Assunzione. 

1 ' 

I Gesuiti , che tanta parte aveano presa 
nella direzione de* Selvaggi dei Paraguui , 
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non esitarono punto* ad ammelteie i loro 
neofili alla partecipazione • d<‘^li altri sar 
cranienti, oilie il battesimo. Però .è.duopo 
(lire die mentre ivi pure., come in, altre 
parti dell’ America , aceusavansi . generai- 
inente d’ essere troppo prodighi anche del 
battesimo , quasi mettessero la loro gloria 
nel numero di quelli, ai. quali Io aumii- 
iiistravano , pIuUoslo che m.l frutto che la 
Chiesa poteva sperarne , furono gagliarda- 
mente sospcllaìi di ammlulstrar loro 1’ eu- 
caristia senza averli prima preparati a ren- 
dersene degni. I ttinli clamori , che alzatisi 
in America echeggiarono per tutta Euro[>a 
sulla comicità di que’ religiosi , e i dissidi! 
violentissimi , che là singolarinejjlc sorsero, 
non sono r argomenlo d< lla storia, che noi 
scnvianio. Però siccome grandi turbolenze 
nacquero nel Ihiragnai verso la metà del 
secolo XVII , le quali per molti aimi mi- 
sero in eonfusionc quel paese, c v’ inte- 
ressarono tulli gli ordini di peisoue, e 
gl’ Imligeiii stessi ; può torse parere cosa 
non inupporluna 1’ esporne (pii brevenienle 
un compendio , considerandolo se, non al- 
tro come una disgrcaslom? che può servire 
a dare idea di tanti altri slmili falli cla- 
uiorlsissimi , la storia do’ quali trovasi am- 


jMamcnle ilavrata negli Aonali , ecclesiastici 
del Nuovo Mondo. 

. il mezzo che abblam detto essersi nel 
Paraguai sin. da principio adottalo ri- ^ 
spetto agl’ Indigeni , c la buona fortuna 
che questi ebbero nell’ essere il loro paese 
privo di mialero , contribuirono non • ine- 
diocremente a fare che meno tiara die al- 
li’ove riuscisse la servitù, in che gli Spa- 
gnuoll ; tenevano i nativi. Dalle quali ca- 
gioni non voglionsi però disgiungere anche 
le due circostanze , che le. colonie istituite 
erano di Selvaggi ; il die vuol dire d’ uo- 
mini. dianzi non avvezzi ad alcun reggi- 
mento civile , come v’ erano avvezza 1 iMcs- 
sicani , e Peruviani e .alcuni altri popoli 
d’America; e che codesti Selvaggi, i quali 
erano i Guarani , mentre , come lutti ge- 
' ncralnaenle gli Aiucrlcanl , abhorrlvano 
U fatica^ erano poi per particolare loro 
car.aUere sofferenlissinii. Perciò nei Para^ 
guai non si vide. lo scandaloso fitto osser- 
vatesi comunemente in lutti gli altri sla- 
bilimeuti spagnuoli , che la condotta cm- 
ddo de’ possessori .degl’ Indigeni si spesso , 
come avvenne, altrove , contropecasse alliì 
cure 'degli ecclesiastici intesi a Gouvertno 
gl’tndiaui al Cristianesimo. Con lutto ciò 
uomini usi a vivere in una ioterlssiuia li' 
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bertà ^ e a non sentire il peso del poco tra- 
vaglio che loro rendevasi necessario per vi- 
vere alla loro maniera , frequentemente ab- 
bandonavano le colonie , in cui erano ri- 
dotti ; e ritornando al loro boschi nativi 
rendevano inutile il battesimo che loro 
era stato conferito. Era questa una cagione' 
di giusta pena pei Prelati massimamente 
che presiedevano alla diocesi deir Assun- 
zione ; e diventò più viva , dacché i Ge- 
suiti ivi introdotti aveano adottalo il co- 
stume di battezzare a migliala per volta 
que’ Selvaggi , credendo per avventura con* 
ciò di meglio accelerare la floridezza delle 
loro colonie. Tommaso di Torrès , vescovo 
del Paraguai , avea incominciato a dare 
qualche attenzione a questo fatto ; ma tra- 
slocato improvvisamente al Tucuman lasciò 
stare le cose com’erano prima. li benedit- 
tino Cristoforo d’ Aresti , che fu poi ve- 
scovo di Buenos- Ayres , e 1’ agostiniano 
Francesco de la Sema, vescovi del Para- 
guai , colpiti dall’ accennato disordine , 
vollero arrestarlo nella sua sorgente; e in- 
cominciarono dal voler cercare qual me- 
todo i Gesuiti tenessero , e che ordini 
avessero stabiliti nelle loro Missioni. Ma i 
Gesuiti , siccome nell* antecedente libro 
•bbiomo già detto j non sofliivano che 
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alcuno mettesse òcchio* sulle lóro Polonie i 
qualunque forse 1’ autorità e il carattere 
suo ; e perciò fu contro quei due Prelati » 
altronde riputatissimi ^ eccitata tale perse^ 
cuzione , che come rilevasi da un memo- 
riale presentato al Re di Spagna da Gio- 
vanni di Villalon , religioso francescano y 
ai 26 di novembre del i6Ò2 , vennero a 
mano annata cacciati della loro sede y ò 
strappati dalle braccia del loro popolo da 
gente che si disse assoldata dai Gesuiti» 
Erano parecchi anni che la ciiiesa del 
Para guai non avea vescovo, quando sulla 
iioiuiua di Filippo IV Urbano Vili fece 
spedire le bolle per Bernardino Gardenas^ 
ureticcio peruviano , il quale preso l’abito 
di s. Francesco mollo nome si era fatto 
in dottrina e virtù , applicatosi con assai 
frutto alla istruzione de’ Peruviani , e stato 
Visitatore e Pastor generale nelle provincie 
di Gusco , e dei Charcas. Sapendo il Re 
che lutto era nell’ Assunzione sossopra , 
che una sorda cabala vi continuava a man-^ 
tenere da lungo tempo vive 'le animosità , 
le divisioni e gli scandali , e che pressava 
la presenza del Vescovo onde riunire gli 
animi , e reprimere i nemici della pace , 
confortando nel tempo stesso i buoni , ed 
istruendo e difendendo il gregge commes- ‘ 
TOM. XXXYIW. i5 



$oj;U , sollecitò Carclenas a passare in Ame- 
rica , dove sarebbesi fallo consacrare. Avea. 
Cardenas fino allora differita la sua par- 
tenza unicamente perchè non gli erano 
mai giunte le bolle , che pur dicevansi 
spedite fino dall’ agosto del ifi4o* 
cardinale Antonio Barberini, presidente 
della congi’egazione di Propaganda, gli aveva 
scritto nel dicembre susseguente, eh esse 
erano Indubitalamente stale mandale al 
suo indirizzo ; e il Re dichiaro nella piu 
positiva e solenne maniera , qualmente 
quelle bolle erano già arrivale al Perù. 
Sopra tali assicurazioni Cardenas andò al 

Paraguai. n u ii 

Non si è saputo mai come quelle bolle, 

che pure erano siale spedite in America , 
"restassero occulte, mentre parecchie altre 
di poslerior data eransi fedelmente rica- 
pitale. Quello che è certo , si è , che non 
'• avendole Cardenas trovate in alcuna parte, 
■'e sapendo per un verso le intenzioni del 
Papa e del Re , siccome i bisogni della 
' sua diocesi , e per l’ altro la pratica nella 
Chiesa, la quale vuole che nella consa- 
crazione di un Vescovo sieno' presentate lo 
bolle pontificie a chi gli ha da imporre 
le mani ; egli sì rivolse’ al Vescovo del 
Tucumau, esponendogli in ogni piu minuta 
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eircostanza il caso sao,.e oomunicandu^li 
i dispacci del Re , e la lettera del cardi- 
nal Barberini , indi pregandolo ad esami* 
nare e a decidere che cosa per la sua 
consacrazione potesse^ farsi. Quel Vescovo 
d’ accordo co’ suoi teologi e canonìsli^, 
convenendo tutti ì religiosi de’ vani Ordiuij 
e i Gesuiti medesimi , consacrò Cardenas 
il di 1 4 di ottobre del 1 64 1 • ^ 

La gita di questo Prelato al Pa^*aguai,c 
l’ ingresso suo ali’ Assunzione , furono una 
festa . generale , e si rinnovò poco dopo an- 
cora air occasione che fu falla solenne 
lettura delle- bolle, le quali Onalmenle tro- 
varonsi nella città di Potosi , e che aper* 
tamente' dimostravano essere state, spedile 
quattordici mesi prima che Cardenas fosse 
cousacrato vescovo : il che toglieva intera-* 
mente ogni scrupolo a chi avesse esitato 
sulla perfetta l'egolarità della sua consacra* 
zione. Per tre • anni Cardenas fu poco 
meno che idolatrato ; e i Gf*suiti non ri- 
Rnivano d’ esaltarne la scienza , e la virtù , 
ampiamente predicandolo un secondo Gio- 
vanni Grisoslomo , o Carlo Borromeo. Ma 
non tardò a cambiarsi la scena. Giunse 
nel' 1644 ordine del Re , per cui im« 
ponevasi al Vescovo dell’ Assunzione di vi- 
. sitare le -Missioni del Parana , e dell’Ui’ùì-* 







guai , governale dai Gesuiti ; cd era mo- 
tivata quella visita dalla imputa;&ione data 
R que' religiosi nè di seguire nel governo 
delle medesime le torme prescritte dal 
Concilio di Trento , nè di rispettare il 
padronato supremo del Re cattolico. Non 
sì tosto il Prelato ebbe annunziata la sua 
visita, che fermi i Gesuiti nella massima di 
non dare, nè di voler render con -o a nissuno 
de’ fatti loro, si riguardarono come tratti 
ad un’aperta guerra, l fatti die siamo per 
esporre , risultaoo dalla giù accennata me- 
moria del francescano Vfllalon, Procuratore 
delle provincìe del Tucuman, del Paraguai 
e di Buenos-Ayres , testimonio oculare 
d’ ogni cosa , esaminali poscia e verificati 
dal Consiglio del Re di Spj^na , e pubbli- 
cati fin d' allora in parecchie lingue. 

. All’ avvicinarsi il Pn-lalo alle Missioni 
de’ Gesuiti , questi , ia vece di accoglierlo 
col rispetto che gli aveano usato i Fran- 
cescani nelle colonie d’ Yutl e di Gasapa , 
da essi tenute , liinitaronsi ad incoiilrarlo 
con regali , pregandolo a risparmiarsi la 
pena di passar oltre , poiché la sua vi- 
sita non era punto necessaria pel bene 
spirituale de’ loro neofiti. E come non 
ostante codesta loro dichiarazione il Ve- 
scovo proseguì il suo cammino , s’ rneo- 
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.... . . . 
minció immantiaente a pubblicar dapper- 
tutto , che nulla era la sua consacrazione 
fatta prima d’ avere avute le bolle ponti- 
ficie : per ciò doversi riguardare come un- 
intruso; e le ordinazioni da lui fatte non va- 
lere , e non meritare nè rispetto , nè ub- 
bidienza. Si fece anzi di più: imperciocché 
si mise in armi un gran numero d’ In*^ 
diani comandati da uffiziali , che marcia- 
vano con cinque stendardi , e che per 
riscaldare vieppiù contro di lui i popoli , 
facevano correr voce che il Vescovo non 
pensava ad entrare nelle loro borgate colla 
turba degli ecclesiastici che avea seco , se 
non per rapirne le donne. Intanto poi que- 
gli utfiziali e i soldati loro commettevano 
le turpitudini imputate al Vescovo, e a 
suoi ; e rubavano , e davano il sacco a 
quanti ricusavano d’ unirsi a loro. Cosi 
fecero marciando al borgo d* Yaguaron , 
in cui allora il Prelato trovavasi : dove ap* 

( iena giunti a tamburo battente Investirono 
a casa , che presa avea per suo alloggio. 
In queir improvviso assalto potè egli n- 
fug iarsi nella chiesa. Ivi una parte di que’' 
masnadieri !o assediò, mentre un- altra 
parte andò a porre a sacco l’ abitazione 
sua , e il borgo intero , demolendo le case 
degl’ Indiani non battezzali , e sluprandonft 
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violfnlémente le domie. Nè il santo Véscovo 
sarebbe stalo salvo della persona , se non 
si fosse fatto un riparo col Santissimo , 
eh’ egli montalo suU’ altare teneva in mano. 
Se non che di tal cosa impazientandosi il 
Governatore già guadagnato coll’ oro , entrò 
con un bastone in mano nella chiesa , c 
uè cacciò i fedeli eh’ erano ivi in orazione ; 
e bruscamente ordinò al Vescovo d’irsi im- 
mediatamente, all’ Assunzione ov’ era' la 
sua sede , ivi non avendo che fare ; e In 
conseguenza lasciò libere le porte della 
chiesa. Ma egli avea preparata già un’im- 
boscata al Vescovo per sorprenderlo in 
mezzo alla strada : il che però non gli 
riuscì, altri avendo per diverso cammino 
condotto il Prelato alla città. Ivi rifugiatosi 
nel convento di s. Francesco fu dai religiosi 
Domenicani , e da quelli del Riscatto , e 
da tutto li Clero livereutemente visitato. 
Ma il Governatore, a cui era andato a vuoto 
il primo colpo , annunziò aver ordine dal 
Viceré del Perù di cacciarlo di tutta l’Ame- 
ca meridionale , privandolo d’ ogni diritto 
temporale: intanto che la fazione , che di- 
rigeva il Governatore, dichiarò vacante la 
sede vescovile del Paraguai ; e ne costilui 
amministratore, consegnandogli lo stendardo 
reale , un povero canonico , che da molti 
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anni gemea legato la casa di suo padre perchè 
pazzo. D’ esso lui adunque , che non era 
che una pura macchina insensata , si fece 
uso per segnare ogni atto, che il Gover- 
natore gli ordinasse ; e con tal mezzo peVv 


alcun tempo ingannarono sul vero stato 
delle cose e il Viceré di Lima , e tutte le 


A udienze delle provincie. 

Il vero Provveditore della diocesi pub- 
blicò un atto , pel quale dlcblaravasi sco- 
ipunicato , Gregorio d’ Hiuestrosa , che era 
il Governatore , per le aperte e sacrileghe 
violenze esercitate nella chiesa d’Yajuaroa 
contro il Vescovo : ma non per questo la 
fazione continuò meno furibonda ni/ suoi 


attentati : perciocché essa fece a suono di 
tromba proscrivere il Vescovo cacciarlo a 
forza della sua chiesa , e porlo in una 
piccola barchetta abbandonata alla corrente; 
né fu senza meraviglia che giugnesse salvo 
a Corrientes , città della diocesi di B.ucnos- 


Ayres , e ottanta leghe lontana dalTAssuu- 
zione. Siccome poi per le cose seguile là 
chiesa de* Gesuiti era stata interdetta ^ fu 
il Governatore indotto a far pubblicare a 
suon di tamburo un ordine , che in essa 
a* avesse a dir messa , e a predicare , di- 
chiarando giusto c legiltliuo quanto s' era 
fatto : e quasi ciò fosse poco , si mandò 
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bando sotto p<*na della morte per gli uomini^ 
e della frusta e prigionia per le donne , 
«die noti si andasse per messa , per pre- 
dica , e por sacramenti ad altra chiesa 
che a quella de^ Gesuiti ; e si piantarono 
due forche in piazza per chi disubbidisse. 
Poi s^ incominciò a travagliare uomini e 
)<agazzi perchè sottoscrivessero deposizioni 
contro il loro Vescovo , così martoriandosi 
per ogni parte animi e cosciente con una 
persecuzione scandalosa del pari e crudele: 
perciocché non furono risparmiate nè le 
carcerazioni , nè gli esigli ; e molte per- 
sone che andarono a nascondersi nelle lon- 
tane montagne, vi perirono di disagio^ e 
di fame. Ija costernazione crebbe arjcora 
per varii funesti avvenimenti io quel tempo 
succeduti , essendo stato il paese tribolato 
da nubi d' insetti divoratori, non mai prima 
colà veduti , e da lunga siccità , per la 
quale restale asciutte le fontane e i ru- 
scelli , uomini e bestiame perirono in gran 
numero. 

In fine il Metropolitano , e T Audienza 
reale della 'Piata ben informati di tanti 
disordini , didiiarano ingiusta , violenta , 
c sacrilega P espulsione del Vescovo del 
Paraguai , depongono il Governatore , ed 
ordinano al Vescovo di ritornare^ alla sua 
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sede. Questi ubbidì ; ma i) Governatore 

con buona mano armati andò ad appo* 
starsi in un forte , certamente per arre- 
starlo nel passar che facesse ; e poiché il 
Vescovo gli scrisse una lettera conciliativa* 
non • solamente la lacerò, e la pestò cof 
piedi , aggiungendo insulti e minacele : ma 
spedi alcuni nf&ziali ov’era la barca dei 
Vescovo a di«*e agl’indiani che il condu* 
cevano , che al primo colpo di remi che 
dato avessero per navigare con lui verso 
r Assunzione , sarebbero stali impiccati. I 
Gesuiti poi dicevano essere più facil cosa 
che r acqua del Parana corresse all' insù , 
di quello che Cardenas ritornasse al suo 
vescovado. Gl’ Indiani adunque atterriti ri>» 
condussero precipitosamente il Icro Vescovo 
colà f d’ onde 1’ aveano tolto ; ed ivi fu 
chiuso per ordini segreti in una miserabile 
sacristia , ove i disagi c la fame non fu- 
rono che una parte di ciò ch'egli ebbe a 
patire. 

Erano di questa maniera passati cinque 
anni , quando capitò Governator nuovo 
air Assunzione d. Diego Osorio , poiché 
Hincstrosa avea fluito il suo tempo ; e la 
prima cosa . che 1’ Osorio fece, fu di di- 
chiarare , che i Gesuiti gli aveaiio conse- 
gnata una lettera del Viceré di Lima , por- 
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taole ordine di mandare a lui ben legati 
e stretti otto o dieci de’ principali deli’ As- 
sunzione , i quali si erano distinti in ri^ 
provare quanto crasi fatto contro il loro 
^Vescovo. Fu questo un motivo di una 
nuova costernazione per- gli abitanti di 
quella città ; la quale però venne in gran 
parte temperata da 11^ arrivo del Vescovo -^ 
che non tardò più di un mese a soprag» 
giungere. È impossibile dire l’entusiasmo 
con cui fu ricevuto <la entrambi i cleri 
dai magistrati, dal popolo tutto, e perfijio 
dai Selvaggi e dai Negri. Però- quando volle 
entrare nella chiesa cattedrale , se ne vide 
chiusa. la porla da due canonici, i quali 
«lichiarando di averlo per intruso , dissero 
non potere , nè dovere riconoscerlo pea 
vescovo y nè ubbidire al Metropolitano , e 
air Audieuza reale, che lo mandavano. :E 
perchè non volle, il Vescovo mettere a pe^ 
vicolo la pubblica tranquillità , conten« 
tossi di negoziare con essi ; e quando senza 
solennità e strepito potè entrare nella sua 
chiesa , que’ due cauoiiici , senza salutarlo 
andarono a ritirarsi presso i Gesuiti ; ed 
ivi pretesero di stabilire la cattedrale , e 
qualifìcarsi capitolo dell Assunzione iu sedo 
Vacante. y 

, H . nuovo .Governaloit* , come quegli , 


che da un canto desiderava compiacere a* 
Gesuiti, che K istigavano ad atti violenti^* 
e dall’ altro temeva una sollevazione gene- 
rale, finalmente si arrese ai. consigli di 
prùdenti persone , le quali il persuasero 
a vedere il Vescovo , e udire lo stato vero 
delle cose. .Si tenne quindi una couferenzar 
3' cui intervenne il corpo intero della città;, 
e convinto T Osorio della giusta ' caus.r 
del Vescovo , andò alla- casa de' Gesuiti 
onde impegnare il rettore de’ medesimi a 
persuadere ai due canonici ritiratisi presso 
lui , che- volessero ridursi alla debita ub<A 
bidienza al loro Prelato ; in diverso caso- 
dichiarando che terrebbe braccio forte ab 
Vescovo, onde potesse trarli di quell' asilOl^ 
La. risposta che n' ebbe , fu- che i Gesui It- 
erano risoluti di difenderli ; e che il Go« 
vernatore non li avrebbe tratti di là so 
non passando sopra cadaveri. Debole dt 
carattere Osorio non andò oltre ; anzi in* 
vece di procurare qualche riposo al vescovo r 
ohe sapeva essere innocente , ccmlribuì a- 
nuova persecuzione. E bisogna dire, cho- 
la fazione spingesse il suo furore ben avanti^ 
perciocché pochi giorni- dopo le ultime cose- 
tiferite succedette un fatto assai deplorabile,* 
L’ Archidiacooo della cattedrale , cl»e non 
ù era fino allora dimostrato avverso al 
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Vescovo y ebbe con esso lui un alterco ; 
per cui giuuse a minacciarlo ; * e andò a 
vantarsene presso i Gesuiti. Ma poi che 
fa 'ritornato- a > casa sua, il Vescovo con 
alcuni ecclesiastici andò a trovarlo deside- 
i-oso di sopire ogni dissapore. Se non che 
l’Archidiacono avea allora la testa si calda, 
ohe appena vide comparirgli d’ innanzi il 
Vescovb, data mano ad un archibugio sparò 
al petto del Prelato un colpo; e fu mera- 
viglia che non l’uccidesse, perciocché men- 
tre una palla , che andava alia mira di 
Itti cadde cooitpressa come se colpito avesse 
una rupe , di due altri p>ezzi di piombo , 
che con quella palla formavano la carica , 
uno fracassò la gaiàba di un giovine Ne- 
gro , r altra ruppe un braccio ad un fa- 
migliare del Vescovo, che gli stava di- 
dietro, e che mori il giorno dppo. (1 Go- 
vernatore accorso al fatto confortò il Ve- 
scovo , e gli promise dì rimettere nelle sue 
mani !’ Archidiacono ; ma questi andò a 
nfugiarsi presso i Gesuiti; nè Osorio ardi' 
violarne T asilo. 

. Andato a vuoto il colpo dell’Arcbidia- 
cono si pensò ad un nuovo tentativo, poiché 
le cose erano ridotte a tale stato, c^e la 
Azione non poteva più ricuperare la cairn» 
0uchè il Vescovo fosse vivo. Era all’ As<^ 
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sunzione uq uomo disperato', detto Seba- 
stiano di Leon , il quale senza timore nè 
di Dio , nè del Be , diceva apertamente 
che strapperebbe dalia sua chiesa Cardeiias 
quand’ anche questi tenesse in roano il 
Sacramento dell’ altare. Fu data facoltà a 
costui di mettere in armi gente per ese- 
guire la commissione assunta , e perchè gli 
abitanti della città mostravansi disposti à 
difendere il loro Vescovo, quello sglierro 
pensò meglio essere 1’ andait; nelle provincie 
del Parana e dell’ Uruguay per mettere in- 
sieme grosso nerbo di genie ; ed infatti 
spalleggiato da chi gli avca data la com- 
missione, mise insieme ed armò quattro 
mila Indiani , e li condusse speditamente al- 
FAssunzione, dove intanto i Gesuiti facevano 
correr voce, che Sebastiano di Leon avrebbe 
domandato agli abitanti che gli consegnas- 
sero di buon grado il Vescovo ; e quando 
ricusassero , dovessero aspettarsi di vedere* 
gl’indiani irritati mettere a * sangue e a 
fuoco la città. Vuoisi che queste, voci fos- 
sero dirette a spaventare , e a dividere gli 
abitanti deirAsiunzione. Fatto è però , che 
quando quei quattro mila Indiani, ch’erano 
con Sebastiano di Leon , capirono che vo- 
lessi coll’ opera loro cacciare della sua 
diocesi il Vescovo del Paraguai , presi d’or- 
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rere pi*esto si dispersero >bt)au<]onaiido 
il loro eondotliere. 

.. Allora si tornò a battere il Governatore 
fion regali^ e minaccie perchè cacciasse dà 
tjDOVo il Vescovo , o con astuzia o coiraperta 
forza, e si preparò .una piccola barca ^ i 
cui: remiganti in un dato •giorno: doveansi 
trovare in certo luogo ; e per fare il colpo 
si< scelse 1’ ora della mezza notte. 1 Gesuiti 
per non essere scorti dalle sentinelle usci'* 
rollo da una porticella del loro giardino 
ohe riferivasi alla sponda del fiume; e il 
Governatore: passò da<un altro canto per 
andare od unirsi ad essi. Erano alquanti 
di dacché soffiava un vento settentrionale 
die nel Paraguai è cocenti^imo ; e il Go* 
wrnalore era coperto di un leggierissimo 
abito di seta. Or menti*e stavasi ragionando 
HI mezzo al giardino i d’ improvviso il vento 
cambiò ; e il uuovo che sopravvenne, pai» 
temlo dall’ austro , portò seco, .come colà 
^ uso fare , un freddo acuto, quanto è 
quello che accompagna, la neve. >11 Gover*> 
uaiore fu sul momento preso da tal male ; 
che in quattro giorni , non essendosi av- 
vertito alla cagione del medesimo , per* 
data la parola, e i sentimenti mori, s 
venne sejvolto il dì medesimo ,■ in 'Cui' si 
ara stabilito di ' mandfure: Gardenas - fuost 
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deHs' Strt ^oCesii In mezze -a tanta ;agìu«« 
zione de’ partiti questo caso del , Governa* 
tore i considerato iu tutte le sue circostauze> 
fece una impressione fortissima negli animi 
tutti , e forse più di ogni altra cosa conn 
tribui a indurre i magistrati dell’ Assuan 
zione a proclamare Governatore del Para» 
guai il Vescovo , secondo gli statuti di 
Carlo V che cosi provvedevauo ove un Go- 
vernatore non avesse nomiuato chi iiifratt 
tanto gli succedesse. . 

Ma i magistrali , che credevano avere 
fatto un gran paaso per ristabilire la trant 
quiliità del paese , Dominando Governatore, 
e Capitano generale il Vescovo', pensarono 
di dovere anche ' togliere la radice delie 
turbolenze, e de’ mali soffertile venuero 
alla ' risoluzione . di shfludire per 'sempre i 
Gesuiti tanto dalia città , quanto dalla iu:» 
tera provincia; è uc .>*egaarono l’aUo, a 
lo mandarono al He- cattolico e all’ .Au^ 
dienza reale della Piata, con tutte le- ra* 
gioni , che li aveano forzati a tal passo. 
Quantunque - però i Gesuiti partissero dal- 
V>Assuuzione senza fare lo minima a*esi-^ 
stenz t , b^n presto .prepararoasi una stre- 
pitosa vendette. Unitisi a Nuova Cordova 
Bel Tucumau crearono un nuovo Gover- 
Btiore del Paraguai.per opporlo a, CàVn 
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denas : indi si fecero solléciti di levar truppe 
nelle provincie'del Parana, e deirUruguay. 
U oro ^ e il maneggio li aiutarono per far 
ravvisare come regolari codeste due loro 
operazioni , tanto ai Viceré del • Perù , 
quanto alle Audienze reali di quel regno; 
e ben presto si seppe , che usi corpo di 
quattro mila Indiani movea verso l’ Assun- 
zione a marcio sforzate , comandati da quat- 
tro Gesuiti ; e che supremo condottiero 
n' era Sebastiano di Leon , dicentesi Go^ 
vernatore del Paraguai. Per miglior rìusci- 
mento dalla cosa quelli , che aveano dato 
a costui un tal titolo , il dicevano confe- 
ritogli dall* Audienza reale della Piata. 
Intanto giunto egli a tre leghe dall’ As- 
sunzione , e fatto alto in un luogo di oam^ 
pagna de* Gesuiti , mandò ai magistrati 
della città , intimando loro che avessero 
a disporsi a riceverlo. I quali non esita- 
rono a rispondergli , che se veniva come 
Governatore , dovea entrare con un se- 
guito conveniente a tale carica , e far ve- 
dere le patenti^ che ne comprovassero il 
titolo , rimandata prima di tutto la. gente 
armata che avea seco , giacché la città 
era devotissima al re , né potea tenersi 
per sospetta. D’ altronde sapersi come gTIo- 
diani , che condueeva , erano nemici irre- 
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conciliabili degli Spagnuoli , e non pote- 
vasi che temere sconcerti gravissimi , se 
entrati fossero in città armati com’ erano* 
Il gentiluomo che recò la lettera de' ma- 
gistrali , fu arrestalo, e all’ atto che Seba- 
stiano di Leon si mise di nuovo in marcia , 
fu fatto trucidare. Temutosi , che si fosse 
messo dal partito di costui , come aveauo 
fallo <Ju(* altri spediti prima , e veggendo 
inimiuente il pericolo della città , i magi- 
strali mandarono due deputati per nego- 
ziare , e furono iJ Priore de’ Domenicani , 
e il Guardiano de* Francescani : i quali 
dato conto di quello che la città intende- 
va avergli fatto sapere , insistettero , che 
quando egli avesse legittimo titolo di Go- 
vernatore , volesse senza forza armata pre- 
sentarlo , che sarebbe ricevuto pacificamente 
ed ubbidito. Ma egli rispose, avere già 
preso possesso del Governo in Sant'Ignazio, 
eh’ era il luogo de’ Gesuiti, ov’erasi diajpt 
fermato. Aggiunse poi che voleva entrare 
in città tal quale era venuto fin lì» 
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Cip. XI. ■ • ■ ' • 

Tralt-ative per salare V Assunzione dai 
piali ^minacciai de dall’ esercito gesuitico. 
Il preteso Governatore fa . dure ad* 
.dosso agU Spagnuoli e Indutni che 
accompagnavano il luogotenente di Car** 

, denas > e fAlcade della città, Jiotla di 
, (jucsf fVldmi. Astuzia de Gesuiti per 
naspotìdere la nwi lulilà avuta nel loto, 
esercito, » Invasione della città, hicendii^ 
stragi-, persecuzioni. Orribile trattamento 
\ fatto al Vescovo. Sentenza contro di 
lui. È mandato in .esigilo. Va a chie^ 
dere. giustizia .all’ Audienza reale della 
Piata t e gli viene negata. Manda in. 
Ispagna , e a Roma y e l ottiene la** 
minosa. Disposi^otii importanti di Fi-* 
lippa IV riguardo allo Missioni del 
Paroma , c dell Uruguay , che non 
. consta esborsi eseguite . , . 

^ ^ I * 

Se ogni uomo amico «Iella vcllitudine , 
e del buon ordine , onde la vita civile è 
piacente » ha avuto a rattristarsi de’ mali , 
che nel cap. antecedente abhlaiuo veduto 
avere afflino il Paragual per contese a 
cagione di quelli che le fomentavano , e 
dell’ oggetto che propouevansi , eraiuente'* 
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mente scandalose; bea più acuto dolore' 
avrà a sulTrire per le cose che restanci a 
dire , compiendo questa parte di storia. . 

, Alla relazione latta dai due deputali ^ 
alla quale SI aggiunse che alcuni Spagtiuoli , 
che erano ,cou Sebastiano di Leon , aveauo 
mandato a dire alle loro mogli e ai loro 
parenti di sgombrare tosto dalla città con 
quanto avessero di meglio , trecento Spa<^ 
guuoli , e quattrocento Indiani deliberarono- 
di uscire accompagnando il Luogotenente 
del Vescovo-Governatore, T Alcade or-* 
diuano della città , mossi a tentare quaU 
elle trattato » che salvasse T Assuuaione 
dalia ini'iiineiite ruiua , di cui eia mi- 
n-icciata. Or venutosi a parlamento dal- 
r una parte c dall’ altra , Sebastiano di 
Leon iusisUva di avere il passo libero per 
entrare, diceva ‘egli, nel suo Governo; 
e il Luogotenente , e K Aicade domanda* 
vano in nome della città , che facesse ve- 
dere 1^ ordine per cui dicevasi costituito 
Governatore ; che lasciasse indietro le truppe 
degl’indiani nemici; e che entrasse coi 
soli Spaglinoli che lo accompagnavano. Ma, 
colui , che non avrebbe potuto mostrare 
che gli ordini de’ Gesuiti , rigettando le 
condizioni della città , viemmaggioroiente- 
ostiuavasi a volere essere ricevuto come 
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Governatore- senza riserva alcuna',’ ed in- 
tendeva , giunto che fosse in città , di fare 
a suo arbitrio checché volesse. Per dare 

! )iù peso 'alle sue pretensioni egli passò 
'ordine a’ suoi Selvaggi di far fuoco addosso 
al nemico. I settecento uomini venuti col 
Luogotenente e coll’ Alcade aveano com- 
messa r imprudenza -di non essere ar’raati 
come conveniva • nel caso ,■ che venne a' 
presentarsi loro, non essendo -essi andati 
direttamente colla idea di combattere. Non 
di meno il contegno dei trecento Spa- 
gmioU mise stupore ne'Selvaggi : impercioc-' 
ché i Gesuiti che aveano preteso d istruire 
costoro nel maneggio delle 'armi , aveano 
loro in questa materia insegnato' si poco, 
che le palle de’ loro • fucili andavano tutte 
air aria. Gli Spagouoli > adunque glttatisi 
sopra quella 'marmaglia colla sciabola alla' 
mano , ne fecero strage , mettendo in piena 
rolla quelli che- non ammazzarono , i quali 
corsero a nascondersi dietro i carri delle 
bagagiie. Videsi in quell’ incontro Seba- 
stiano di Leon battere gli uni , e minac- 
ciare gli altri per ricondurli ai combatti- 
mento : ma erano essi tanto atterriti , che 
ogni sforzo di colui riusciva vano. I Ge- 
suiti furono quelli , che seppero loro ispi- 
rare coraggio , o per dir meglio ,>richia-* 


marli alla nativa farOcia. Che' paura avete 
voi, gridavano essi , di quattro mascalzoni 
Spagnuoli ? Non sono già questi tutti 
quelli della città. In città sono nostri 
amici tutti , e perciò sono rimasti nelle 
loro case. Badate bene , che se fuggite , 
rimarrete loro schiavi, f^i faranno lavo-^ 
rare nelle loro campagne , nè potrete più, 
vedere le vostre mogli e i vostri figliuoli'. 
V oi s'ele molti : essi pochissimi : ritor~ 
nate dunque a combattere ; e ammazza* 
teli : le loro donne diverranno le vostre 
schiave y e sarà vostro tutto ciò eh' essi 
hanno. A questo discorso gl’ lucliani get** 
tan via i loro moschetti;: e dato di piglio 
alle sciabole piombano fieramente addosso 
a quel drappello di Spagnuoli , che dovet- 
tero cedere al numero , tanto ' più che 
furono traditi da uno de^ loro ulfi£iali, onde 
voltarono le spalle non avendo ancora 
perduto che ventidue uomini. Solo un 
piccol numero resistette insieme col Luogo- 
tenente , il quale ben presto rimase ferito , 
conte pure il capitano Rodrigo Ximenes. 

La perdita degli Spagnuoli non fu con- 
siderabile pel numero, ma soltanto perla 
qualità delie persone ; essendo i morti e 
foriti tutti gentiluomini del paese. Degl’ In- 
diani venuti con essi non perirono chi? 
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eìnc[ue o sei •; .pemocehè aon essendo o«h 
ridii di bagaglia facilmente saivaronst* 
Però fu osservato , che- dei settecento usciti 
deM’ Assuneione ooii- grande stento se n€S 
sarebbe salvato uno o due, se i- Selvaggi 
nou si fossero perdati secondo il loro co>^ 
stume a spogliare i cadaveri. Cliè appena, 
vedevano caduto *a terra- ubo Spagtmolo , 
gli correvano. tumukuosamente addosso tanti;? 
che bene spesso veoi vano alle mani tra lorO' 
disputandosene- le spoglie y nel tempo iit 
Cui avrebbero potuto col loio numero ac<* 
cerchiare • i nemici e non- lasciare scampo 
a nessuno. Degl* Indiani? de* Gesuiti resta- 
rono morti treoentottantacioque. Ma i Ge-t' 
sniti rimasti padroni del campo ne feccTO 
sep{>eUire più secrelamente che poterono i 
cadavei'i a riserva di uno solo e pubbli-* 
caroDO dappertutto^ che in un combatti-* 
mento- di causa spirituale com'era slato 
quello, per una visibile protezione del 
cielo- non. era morto che un solo uomo. 
E' ne presero il cadavere ,- e lo coprirono 
di palme e ' ghirlande , e lo porla rona 
trioafalmente in citlà ; indi al suono d .-lle 
campane , e delle trombe , lo seppellirono 
nella chiesa dui Riscatto, proclamandola 
martire , poiché , dicevano essi , avea per- 
duta la ' vita per . conservare V onore di 
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quelli , che 'lo aveano generalo spiirituaU 
mente. 

• Ma questa non era che una 'commedia 
sacrìlega ; e fu ben presto seguita da ua 
atroce' tragedia. Tutti quelli , che nelKAs-^ 
sunzione erausi mostrati ^ o mostravansi aa*^ 
cora devoti al loro Vescovo ^ senza . distin** 
zìone né di età , nè di sesso furono' pi*o^ 
scritti , 'tenendosi tale* divozione - per un 
delitto ìmj)erdonabile.* -Parecchi furono pas^ 
sali a 'fìl di spada-; '-altrr videro le loro caso 
iocendi.ite ; nè pochi furono- gli < abbru- 
oìali eglino medesimi. Moltissimi (K)Ì furono 
se(to!ti nelle prigioni carichi di ceppi; -e i 
meno sfortunati fiu'ono quelli , ai quali 
riuscì di andare a nascondersi ne’ lontani 
monti y'-o a- rifugiarsi presso i Selvaggi ^ 
meno crudeli -di quelli- eccitati c cornati^ 
dati dai Gesuiti. ./ 

. Vorrassi senza dubbio sapere cosa> in-* 
tanto fosse . di Cardenas. Egli nemmeno 
come Governatore avea forze* da opporre 
«Ha fazioiie* nemica. Si ritirò - nella - sua. 
cattedrale , s<*guito dalla» maggior parto 
de*' suoi ecclesiastici, da molti secolari 
capaci di portare le armi, e da un ^numera 
di < donne ^ le quali credettcr® di metterò 
in salvo la loro vita , o li loro onore ri** 
parandosi io quei sacro luogo. Tutti, prof 


ig2 

foodevansi in preghiere a Dio, mentre i 
oeiuici spandendosi per le strade delia città 
ponevano ogni cosa a ferro e a fuoco. Fattósi 
r adunamento generale nella gran piazza, 
ivi V esercito vittorioso si mise in ordine 
di battaglia , e furono veduti i quattro Ca- 
pitani gesuiti al suono della musica guer- 
riera scorrere a cavallo le file de’ loro sol- 
dati ; e Sebastiano di Leon mandò alcuni 
uffiziali con più di seicento Indiani ad in- 
timare a coloro cb’ erano chiusi nella chiesa , 
di sgombrare immantinente di là se non 
volevano essere passati a fil di spada. Il 
Vescovo con alcuni de’ suoi Preti restò 
fermo appiè dell’ altare , gli altri ritiraronsi ; 
e a mano a mano che gli uomini usci- 
vano , venivan legati quelli , contro i quali 
s* avea più rabbia , e spezialmente gli Of- 
ficiali di Giustizia, gli Alcadi, e gli Eccle- 
siastici. Si levarono poi tutte le carte degli 
Alcadi , e degli altri Oflìciali , poiché ve 
n’ erano di quelle che risguardavano quanto 
era occorso nelle borgate e parotchie ge- 
suitiche f premendo troppo che non ne an- 
dasse la cognizione alle Audieuze reali , 
nè alla Corte. Tra le altre atrocità si vide 
questa , che ventiquattro Preti attaccati in- 
sieme con catene ai piedi, e alle mani, 
vennero chiusi ili profonde fosse , senza 
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che loro fosse dato di uscirae ueppure pev 
le loro necessità ; cosi che meno dalla fame , 
dalla sete , dal peso de’ ferii , e da tutti 
gli altri disagii quegl’ infelici furono tor- 
mentati , che dalla puzza pestilenziale del 
luogo. E come cadevano ammalati uno 
presso r altro , si trasferirono sul bel mez« 
zogiomo ad un’ altra prigione , incatenati 
sempre a due a due , e scortati da cento 
Indiani armati : facendo sì tristo spettacolo 
a tutta, la città ^ una parte della quale, e 
la gran piazza singolarmente, dovettero ia 
si misera figura attraversare. Narrasi , che 
a si funesta vista piangendo il popolo , e 
superbamente pascendo il loro orgoglio i 
trionfanti Gesuiti , si mosse il Priore de' 
Domenicani rappresentando loro qualmente 
non dovevano soffrire che sac( rdoli di Gesù 
Cristo , in mezzo di una città catiolica , 
fossero trattati con maggiore ignominia di 
quella’^che avrebbesi a temere tra idolatri, 
nemici del nome cristiano ; e che gli ve- 
nisse risposto essere ^necessario far così ^ 
onde imparassero a non beffarsi pià 
cT essi , ma a temerli. 

Il Vescovo era da dieci giorni assediato 
nella sua cattedrale. Àvea quella chiesa 
tre porle , due delle quali s’ erano chiuse 
ed inchiodate , la terza era custodita da 
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una moltitudine di Selvaggi armati , e at- 
tenti che • non venis.se introdotto alcun 
eoramestibile ; perciocché volevasi ' ridurre 
il Vescovo «d arrendersi per la fame. Que* 
Sehaggi intanto, facevano in prossimità ar- 
‘ rostire carni y il cui fumo , e i* odore en- 
travano nella chiesa ^ e ne ammorbavano 
f aria. Era -un cru del ■ tormento ,■ che s’ag- 
giungeva *a- chi era ’ dentro : ma raffinossi 
di più cercando d’ impedirne il sonno con 
un* continuo li'astuono , massime la notte, 
degii- stromenti' militari , e di canzoni bar- 
bare , e d* ogni più sconcia ed incomoda cosa. 
Cardenas non ostante tutto quésto viveva an- 
cora. Si ricorse ad altre violenze. Sebastiano 
ìli Leon , accompagnato dà tre canonici' da- 
tisi alla fazione nemica , dal così detto Con- 
servatore de’ privilegii de’ Gesuiti , eh’ essi 
td' ogni loro occorrenza usavano crearsi 
é*dà molti' archibugieri, entra in chiesa; 
e trovando • il Prelato col Sagramento ' in 
mefno , lo affronta con una massa d’ ingiu- 
rie atroci , Io tratta da intruso', da furbo 
è da 'Scomunicato ; gli ' fa strappare per 
forza la sacra pisside di mano , lo carica 
di pugni ; e ló consegna agli archibngieri , 
i quali lo conducono in uno ’ stretto ed 
oscuro carcere. Quindi proibisce sotto pena 
• « di morte ciré alcuno gli parli; e il Con- 
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servitore, de’ privtlegii gesuitici 5 quantunque 
già scomunicato , ripete la proibizione nie« 
desima sotto pena di scomunica , e la multa 
di cinquecento scudi. Poscia si gli fa iu 
undici giorni un processo senza interpel- 
lare lui , senza udire nissuuo di quelli che 

F otcvano deporre a suo favore; ed infine 
Ecclesiastico conservatore de’privilegii de’ 
Gesuiti, come se fosse competente giudice di 
un Vescovo, lo dichiara intruso , scomuni- 
cato, privato della sua dignità , proibendo 
a tutti i fedeli sotto pena di scomunica di> 
riconoscerlo per vescovo , c di ubbidirgli. 
Codesta sentenza è mandata per tutte, le 
provincie del Paraguai, al Tucumau e 
per tutto air intorno : indi si gilta questo 
Prelato in una piccola barca lasciandolo iu 
balia dell’' acqua , ordinandosi pena la 
morte a’ soldati , che doveano seguirlo mar- 
ciando sulla i-iva dcd fiume,. di uon* per- 
mettere r abbordare a iiissuu luogo fiuo a 
che non fosse giunto alla città di Santa 
Fede , che è distante dugento leghe dai- 
r Assunzione. 

Una sentenza così mostruosa colpì il Ve- 
scovo di Buenos-Ayres , alle cui mant< 
venne ; ed era questi d. Cristoforo della 
Mancia, il quale non tardò a vedere com’essa 
era U colmo della iniquità. Perciò con sua 
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Pastorale dei 7 di gennaio del i65o sotto 
pena di scomun ca ordinò die dentro tre 
ore chiunque avesse copia di si infame 
libello il dovesse presentare a lui : indi 
dichiarò, che tulli i fedeli tener duveano 
il Cardenas per legittimo vescovo del Pa- 
raguat , non incorso in nessuna scomunica , 
nè meritevole di nessuna pena: al contrario 
il sedicente Conservatore de’ privilegii ge- 
suitici doversi riguardare i non come un 
Giudice , ma sivvero come un usurpatore 
criminoso , e sospeso da ogni funzione ec- 
clesiastica. 

Intanto Cardenas giunto al luogo, che 
dice vasi del suo esigilo , vedendosi senza 
guardie , con tutto che già settuagenario , 
ed estenuato da tanti patimenti ed aflanni, 
pensò di portarsi alia città della Piata per 
dimandare giustizia alP Audienza reale colà 
residente; e quantunque il cammino fosse 
di cinquecento leghe , e per luoghi scoscesi 
e deserti , pure felicemente vi giunse , ri- 
cevutovi da tutti gli ordini di persone con 
una specie di trionfo. 

Ma i (xesuiti deir Assunzione aveano 
comuri i Membri di quell’ Audienza , e 
Cardenas espose invano la serie delle cose , 
com’ Clan seguile; chè non ebbe nè oc- 
chio , nè orecchio , il quale volesse occu- 
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parsi della sua causa ; c mentre da una 
parie gli si negava di tal mauiera giusti-- 
zia , dall’ altra i fattori de’ Gesuiti cerca- 
vano d’ispirare terrore a tutti , minacciando 
lo sdegno de* loro principali a chiunque 
intendesse aprir bocca a favore deh’ op- 
presso. Allora egli pensò di passare a 
Buciios-Ayres per navigare in Ispagna , e 
recare le sue querele a’ piedi del Trono. 
A Buenos- Ayres i suoi nemici si adope- 
rarono tanto , che non trovò vascello , che 
volesse accoglierlo. Ridotto a queste angu- 
stie , mentre la necessità Tobbligava a re- 
starsi in que’ paesi , molto si occupò in^ 
diffondere T istruzione religiosa tanto presso 
le genti già battezzate , quanto presso i 
Selvaggi ; ed avendo trovata iiiBne una 
oppoituna occasione, mandò in Ispagna. 
un religioso del suo Ordine , che di quanto 
gli era avvenuto rendesse conto e al Re , 
e al Sommo Pontefìce. 

- Il Consiglio- delle Indie esaminate le- 
cose , presente il Re , concluse , secondo i 
termini riferiti da d. Alonso Cavillos, che 
« la persecuzione de’Gesuiti contro quel Pre- 
lato non avea avuto altro motivo che una 
sfrenala passione , un’ odio stravagante , e 
una. invidia tanto piti cieca , quanto più era 
ìngiilstA contro un Vescoto , il quale avea 



i-euc)t^| 0 , soimni servigi! alla religione cat-* 
tq^'ca , Q alia giurisdizione pontificale e 
i*eaie. In, quanto al Papa, Alessandro VII 
qbe allora . sedeva . sulla cattedra di s. 
Pietro , udite le relazioni e querele pre- 
sentategli a nome di Cardeous , convocò 
nel 1 G6o parecchie Congregazioni di Car- 
dinali per udire ambe le parli , ed esa- 
minare diligenlemente le cose. 

Pipi lerouo in Roma i Gesuiti K eccezioni 
che aveano date nel Paraguai alla consa-. 
crazione del Cardenas, quando ebbero ti- 
more di Ini, che dovea visitare le loro- 
]\lissLoni ; c il Papa dichiarò , che 1’ or-> 
dinazione di lui era buona e valida. Dis.-> 
sero che in virtù dei loro privilegii erano- 
esenti dalla giurisdizione dell’ Oidinario 
per modo che il Vescovo non avea alcun» 
diritto di visitare le loro cinese parocchia- 
li , uè., di ^punire con censure quelli che/ 
governavano le loro parocchie senza suai 
approvazione ; e che nel caso chVgli Ik- 
cesse ciò, essi aveano diritto di nominare ^ 
dei Cpuservatovi per sostenere i loro pri-. 
viiegii. Ma. la Congregazione de’ Cardinali 
interpreti del Concilio di Trento dichiaj’ò^ 
tutte .queste pretensioni contrarie ai sacri- 
canoni , alle costituzioni apostoliche , e ■ 
spezialmente ai decreti deU Concilio di« 


TrcDlo. La dichlarazlooe pontifìcia riferita 
di sopra fu fatta il di 27 dì febbraio del 
1660. Questa della Congregazione del Conci- 
lio fu emanata il di 1 3 di marzo. 11 di 10 del 
susseguente aprile la stessa Congregazione 
dichiarò poi nullo ed invalido quanto avea 
fatto e tentato contro il Vescovo del Pa-* 
ragual il Conservatore de* privilegii gesui- 
tici. 

Sulla convinzione di tanta violazione di 
tutte le leggi commessa nel Paraguai ri- 
spetto a Cardeuas , Filippo IV avea de- 
cretato y che quel Prelato fosse mantenuto 
nella sua dignità , e gli fossero restituite 
le rendite del suo vescovado ; indi che il 
preteso Giiidice-couservatore dei prìvilegii 
gesuitici , il qual era certo prete chiamato 
Pietro Nolasco , e Sebastiano di Leon , 
capitano generale dell* esercito de’ Selvaggi , 
fossero sotto buona scorta condotti in Ispa- 
gna. Quando poi ebbe intese le dichiara- 
zioni di Roma , quel Monarca immediata- 
tueute ordinò che Cardenas fosse tosto ri- 
messo nel pien possesso della sua sede 
vescovile ; e che a questo etìetto il Viceré 
del Perù% e T Audienza della Piala gii 
prestassero lutto l* ajuto , di cui potesse 
abbisognare. Oi’dinò pure , che si stabilisse 
una colonia di Spagnuoli io mezzo alle 
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parecchie governate dai Gesuiti tanto nel 
Paraua , quanto nell’ Uruguay , per tenere 
ih soggezione gl’ Indiani di quelle provin*^ 
eie , e i Gesuiti loro cupi. Ma checché fosse 
fatto iu virtù di codesti varii ordini , in 
quanto all’ ultimo non abbiamo traccia 
alcuna per affermare , eh’ esso fosse • ese- 
guito. Sappiam solamente , che un secolo 
dopo i Gesuiti furono cacciati da tutta 1' A> 
merica. 
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Considerazioni sulla forma fisica del paese 
della Piata e del Paraguai, Sua oriz- 
zontalità ed effetti diversi della me- 
desima. Suo strato sottile di lena ve- 
getale , e notabile salsedine delle sue 
acque in certi suoi amplissimi tratti-. 
Masso famoso di ferro nativo. Altitudine 
del paese a grande popolazione per V ab- 
bondanza di commestibili. Specie di- 
verse di maiz. Altre poduzioni diverse. 
Erba del Paraguai. P'icende della col-^ 
tivazione della vite e del tabacco. Og- 
' cui si è parlato delle produ- 

zioni di questi paesi. Principii del com- 
mercio di Buenos- Ayres. Libertà di 
estenderlo al Perù. Prospetto delV at- 
' tività tV esso nella Piata e nel Para- 
guai. Congetture di prosperità mag- 
giore. ' • 

Una singolarità sommamente notabile del 
vastissimo paese , di cui abbiamo parl<ilo 
fin qui, è questa , che nel suo piano esso 
è poco meno che perfettamente orizzon- 
tale ; cosi che il fiume Paraguai nel Jun- 
ghissimo suo corso dal settentrione alTau- 
stro tra i gradi sedicesimo e veatiJue- 



90 % 

6Ìmo incirca non giunge ad avere una 
pendenza di un piede per ogni miglio. L’ec- 
ceziuni si riducono alla striscia che forma 
i lembi di confine , e ad a.lcune aliare, di 
poca estensione, che non h alzano più di 
ottanta tese. , . . . 

Da tale configurazione nascono parec- 
chie conseguenze , T esposizione delle quali 
giova a ben conoscere ne’ varii suoi i*i- 
spetti il paese. prima di queste è , che 
quantunque la Cordigliela efie sta al cpn- 
fiae di poueute per una lunghezza di verso 
Ottocento Jeghe , versi per una moltitudine 
di ruscelli e% di fiumi una grande .quan- 
tità d’ acqua sa questa pianura , appena 
cinque o sei di que’ fiumi e ruscelli giun- 
gono al mare o direttamente , o per mezzo 
del Paraguai, ,o del Pavana. Del che- è 
appunto cagiono la orizzontalità del suolo 
che le acque incontrano a piedi della Cor- 
digliela^ obbligale per mancanza di decli- 
vio a ristarsi , onde poi od essere assor- 
bite dal terreno o svaporare per la forza 
del calore dtd sole. La seconda conseguenza 
si è che questo paese non può .avere il 
vantaggio di canali arlifiziaii , nè di mo- 
lini , nè d’ altre macchine idrauliche , niuu 
silo essendovi seusibilaienle più basso del- 
V altro: ond’è^ che nè in Buenos-Ayres , 
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in altre città pìir vicine a’ fiumi, sé 
non vi s’ impieghi la tromba da fuoco y 
potrà aversi mai sia per comodo , sia pcc 
oriiamerto , alcuna fontana. 

E dalla singolarità , della quale parliamo, 
nasce pur anche , che questo paese abbini 
necessariamente molti laghi , di superficie 
estesissima , e di poca pvolondità' , noa 
navigabili in nessuna stagione dell^ anno , 
e in quella della estate asciutti. E qui 
viene in proposito di parlare del famoso 
lago di Xarayes , che osservalo sulle carte 
sembra nel suo genere uno de’ maggiori 
elio ornino la superficie della terra , e 
che delude ogni preven/.lone , a cui l’ oo 
chio possa Iraréì. Viene esso formalo dalle 
copiose pioggie che cadono da novembre 
a febbraio nella provincia dei Chiqniti , e 
dalle acque che scendono in conseguenza dellè 
medesime giu delle’ montagne , presso le 
quali ha la sua sorgente il Paràguai. Nè 
è già vero che sia esso questo lago j sic- 
come parecchi hanno scritto , che dà na- 
scita a quel gran fiume : piuttosto dee 
dirsi , che quel fiume contribuisce assai 
a formare quel lago , in quanto cioè non 
potendo nel suo letto capire tutta la quàn*- 
lità d* acque , che in esso afluiscono ^ ne 
riversa da ambe le sue spondi^ P eccedenti 
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sul attiguo terreno. Laonrcle poi , siccome 
queste acque sono in maggiore o minore 
quantità nel corso dei difìerenti anni , da 
ciò nasce che quel lago ora nhbia una 
maggiore , ed ora una minore estensione , 
e ne’ varii anni prenda inoltre Varietà di 
figura : cosi che pc’ Geografi si Vende im- 
possibile cosa il descriverlo esattamente. Per 
darne una qualche idea basterà accennare 
alcune principali cose. Esso incomincia prima 
del diciassettesimo grado , ove ha una lar- 
gezza al levante d^ fiume di circa venti 
leghe, e la conserva a un dipresso eguale 
fino al veuliduesima: il che viene a dar- 


gli poi una lunghezza d’ oltre leghe cento. 
In questo spazio fanno bella comparsa il 
così detto colà Pane di zucebero, ed altri 
monlicelli , che le acque accerchiano intorno , 
c i quali rompono la mònolonia di tanta 
superficie. Dalla, parie. poi di ponente esso 
incomincia alla metà del sedicesimo grado , 
e continua in una larghezza di molle leghe 
fino al diciassettesimo e mezzo, fortemente 
internandosi nella provincia dei Chiquili ; 
e mediocremente ^dal diciassettesimo grado 
e mezzo fino al diciannovesimo e mezzo. 
Ma al ventiduesimo, continua ad eslen- 
fiersi molto nel Cbaco , e piu ancora nella 
ÌBdÌ(Caio,q['rovìncia dei Cbiqulli , sicché per 
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una certa approssimazione può tenérsi lungo 
cento dieci leghe , e largo quaranta. Però 
ancorché sia si vasto , in nessuna parte 
è navigabile ; e quello che più può de- 
star meraviglia , si è , che nella maggior 
parte dell’ anno è asciutto per modo che 
non vi si trova una goccia d’ acqua da 
bere. Ne’ primi anni della scoperta furono 
di questo lago raccontate favole d'ogni gene- 
re; e quella più notabile fra le altre, che nel 
suo centro esso racchiudesse un vasto impe- 
rio, che alcuni dissero degli Xarayes , altri 
de’ Paitili, altri del Porado ; favole ineschine?» 
delle quali la storia non può far menzione) 
se non per avvertire degli errori scorsi. 

Trovatisi in questo paese anche dei de- 
positi d’ acque permanenti : ma qualunque 
sia mai la loro esleusione , la profondità, 
è egualmente meschina. Sicché può dirsi 
che non servono in sostanza che a restrin- 
gere la superficie del terreno coltivabile , 
se per avventura non si credano proBcui 
per la somministrazione di vapori , che 
volgonsi poi per la temperatura delP aria 
notturna in rugiada. Ma di questo bene- 
fìzio manca poi il paese che dal Rio della 
Piata si distende fino, allo stretto Magella- 
.nico , e poco può sperarne la parte mag- 
giore del territorio del Chago. 

TOM. xxxviir. *8 . . : 
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Un altro notabile svantaggio ha questo 
paese ne|^ rispetto dell’ agricoli ura ; ed è , 
che formato il suolo suo di una roccia 
massiccia e di un sol, pezzo , questa non 
è coperta che di una crosta , la quale nelle 
allure di Monlevideo e di Maldonado , e 
sulla frontiera dei Brasile , per uno spazio 
dì mille leghe quadrate , non dà terra suf- 
ficiente per la coltivazione : sicché nè pos- 
sono radicarvisi alberi, nè l’ acqua internar- 
visi. Non è però cosi nella provìncia del 
Chaco , e ne’ paesi posti all’ occidente del 
:Pacaguai e del Parana , dove il terreno è 
più orizzontale , e la roccia è sette tese 
al di sotto della esterna superficie. Sarebbe 
stato da desiderarsi che ne^ felici loro 
tempi gl’ Inchi avessero conquistalo questo 
-paese. Imperciocché non è a mettersi in 
dubbio che non avessero cercato di rac- 
cogliere le acque defiuanti dalla Gordigliera 
orientale , e di ' spargerla con ben intesi 
acquidotti per molta parte delie sottoposte 
campagne ; siccome abbiamo veduto che 
con generoso ardimento v es§i ebbero co- 
raggio di fare in parecchi luoghi del loro 
imperio. , • 

Un’ altra singolarità ancora presenta que*- 
sto gran paese. Dividendolo in due parti ^ 
in quella che corre lungo la costa orien- 
tale del Paraguai e del Parana , e neir al- 


Digitized by C^t-oglc 



tra die si stende all* occidente della Piala 
ali’ austro, e verso il settentrione al Cha- 
co , si osserva die tutti i ruscodli e labili 
della prima divisione sono di acqua dolce ; 
e che nell’altra perfino i fossi danno una 
specie di creta sal ita , chiamata cola h.ir- 
vero. Oi* questa terra è quella la, quale 
fa eccellentemente prosperare il besli mie 
d’ ogni specie , che se ne mostra avidis- 
simo ; e che se gli manca , in capo a 

?[uattro mesi infallibilmente perisce. Ciò 
orma .uno de’ più notabili capi della 
i’iccbez/;a di Buenos- Ayres , e della' parie 
del Paraguai occidentale; laddove di que- 
sto vantaggio è privo il Paraguai orientale. 
Ed è poi per questo che il confinante 
Brasile , non ostante che abbondi di su- 
perbi pascoli , non potrà mai allevare be- 
stiami , se fortuna non gli faccia trovare 
miniere di sale ; perciocché quantunque 
u’ abbia quantità dalla costa , il migliore 
però ha dovuto trarlo fino ad ora dal- 
r Ejiropa , o dalle isole di Capo-Verde ; e 
tutto venduto a conto del Re con gabelle 
intermedie gravissime , oltre all’ esserne 
per la luugheiSza delle strade escrbitanle- 
inente costosi i trasporti. 

Tocca ai Fisici spiegare come, nella par- 
te che abbiamo acceunata , tanta salse- 
dine Vtà sparsa per tutte le acque , cosl^ 
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che uè ruscello , nè lago , nè pozzo tro- 
vasi che non ne comprenda ; e se ne ri- 
sentono pure gli stessi fiumi Pliconiajo e 
iVermejo , quando sono assai bassi , tutto 
che per altro il corso loro non sia mai 
interrotto. Ad alcuni è paruta di ciò ca- 
gione evidente P orizzontalità del terreno. 

Ma vi sarà forse chi più facilmente spie- 
ghi per codesta 'orizzontalità il non tro- 
varsi in questo paese miniere, che per altro 
potrebbe possedere ne^ mouti dei Moxos , 
e della' provincia dei Chiquiti. Chi adun- 
que voglia parlare de’ minerali del Para- 
guai , non ha che a volgere la mente a 
quella meravigliosa massa di ferro che 
alcuni dicono nativo , e che si è . trovata 
sola ed isolata a settanta leghe incirca 
Jungi da Santiago dell’ Estero , in mezzo 
di una piaiiuia immensa , nella quale in 
vano cerchcrebhesi una pietra od un ciot- 
tolo. E il ferro di questo masso puro, fles- 
sibile e malleiibile al fuoco , ubbidiente 
alla lima , e ribelle si alle forbici, poiché 
le intacca , e talora le Sj^ezza. Chi P ha ve- 
duto , riferisce , che quantunque vi sieno 
espressi segni che molti pezzi ne sieno 
stati tagliati , esso pelò presenta ancora 
ima estensione solida di seicento ventiquat- 
tro palmi cubici ; e si attribuisce alP avere 
in se mollo zinco il vederlo preservato 



dagli efletti del conliniio cohlaltò deira- 
ria e delle intemperie. Chiaro è poi eh’ esso 
è posato orizzontalmente sopra una su- 
perficie argillosa , poiché scavatosi alcun 
poco di terreno sottostante ad uno de’ la-* 
per la forza della propria gravità de» 
clinò» Simile meraviglia vienri raccontata da 
Pallas , osservata da lui sulla sommità di una 
montagna della Siberia , ove a grandissima 
distanza all’ intorno nulla si scorge che aver 
possa la minima affinità a tal ferro; e dicesi^ 
altro masso maggiore ancora di molto trova- 
tosi sotto il pavimento di ima piccola città 
di Germania vicina a Maddeburgo. Se pro- 
duzioni di questa natura abbiansi a credere 
pezzi distaccati da qualche corpo celeste per 
virti\ di alcun volcano in esso scoppiato, e 
giunto per Timpelo dello scoppio al' di là 
del confine ove è operativa la forza centrale, 
ovveramente fattura istantanea di aerea elet- 
tricità, a tutt altri spetta investigarlo , che 
allo storico. Noi abbiamo detto abbastanza 
per quanto voleva l' istituto nostro. 

Or ritornando a ciò che riguarda l’ in- 
dole naturale nel paese , e volendo appres- 
sarsi alle cose che nel suo complesso il 
rendono^ valutabile , primieramente c da 
dire eh esso è capace di una grande po- 
polazione per l’abbondanza delie materie 
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alimeniarle che. può. produrre. ’ Ha infatf» 
il Paraguai , oltre varie qualità di iegumt 
suoi proprii e di facile moltiplicazione » 
quautità grande di piante tuberose , ed 
una specie squisitissima fra le molle di pa- 
tate , grossa come là polpa di una gamoa 
d’.uomo, e lunga quanto un piede, la cui 
Ideile è rossiccia , la carne biancastra , ed 
eccellente quanto mai il sapore ; ed ha il 
xoaaioco di due spezie , una delle quali , 
per usarne, non ha bisogno che se n e- 
stragga U succo, per. renderlo innocuo. Ma 
, singola rmente ha il maiz , degno di mèn- 
.rtione , non tanto per la copia in die si 
riproduce ovunque sia coltivato , quanto 
per cinque specie in cui si distingue. Le 
due prime non .paiono differire che pel 
colore . rosso e violetto de loro granelli ; la 
.terrea. gli ha bianchi e si teneri, che basta 
abbrustolirli alquanto perche si mangino a 
modo di pane • rompendosi piacevolmente 
sotto il dente , e niaslicandosi con somma 
facilità ; la quarta specie ha i granelli più 
lucidi , giallastri e si duri , che uopo è 
sbucciare in un mortaio di legno , batten- 
doli obhliquamente; e mettonsi poi in pen- 
tola a guisa di piselli , e si acconciano in 
mille modi di grate vivanderò convertonsi an- 
. che in- pane, siccome si. fa delle altre specie in- 
dicate, Finainaeule 1^ quiula è singolare per 
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U, forma ^elU sua spica , la quale quati- 
luuqpe all’ ingrosso sia come quella delle 
altre specie , ha di proprio , cue ogul suo 
gi'aiio è, avviluppato in, piccole membrane, 
p. fogliettinc della forma stessa di quelle 
più grandi che avviluppano la spica intera. 
Ma un’ altra specie ve ha , seppure debbe 
dirsi, di maiz, e non più tosto di miglio, come 
polrebbest forse più convenientemente dire , 
se però i grani, quantunque piccolissimi, non 
si assomigliassero più che al miglio, al maiz. 
Presentasi questa , non nella forma* di una 
spica o paiiocchia , ma in quella di : una 
jdiscipliua a più corde, o, per dir miglio, 
,a pennacchio di moltissimi Oli ; ed ugni 
(ilo è coperto di granelli , che messi a 
,LuUire nell' olio , o nel grasso, crcpano 
senza distaccarsi; e vengono a formare nu 
certo mazzolino grazioso , che potrebbe 
facilmente ornare la testa di un bella don- 
na , senza che alcuno pensasse mai es- 
sere esso la cosa che è. Del rimanente, 
come cosi bolliti que'granellini hanno buon 
sapore , d' essi può farsi farina di ottimo 
alimento. 

Nel Paraguai si coltiva anche il fiu- 
, mento, ove la scala de’ clinrii il permetto: 
. ma. esso cresce abbondantissimo sulla Pin- 
ta , a modo che da questo paese se ne 
somministra al Paraguai istesso, e se n’e- 
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strae in farina per altri paesi. É poi ric- 
chissimo prodotto singolarmente per la Piata 
quanto in pelli , in sevo , in carni salate , 
in pellami^ in corna e in crini si cava dai 
numerosissimi armenti bovini, oltre la carne 
che si mangia fresca dappertutto, e che è 
r alimento solo di classi numerosissime 
d’ abitanti ; e i cavalli e l muli , de’ quali 
animali si fanno ogni anno estrazioni a 
centinaia di migliaia. 

Ma parlando spezialmente del Paraguai, 
senza dire nè della canna da zucchero , 
nè del cotone , nè della pianta che abbiamo 
altrove indicata come un equivalente della 
nostra canapa , e il cui tiglio l’ esperienza 
ha provato essere di quella più forte; e senza 
pur ricordare e piante da olio e piante me- 
dicinali , e balsami e gomme e vernici 
che somministrano varii alberi ^ e prezioso 
legname per lavori di diversa maniera, e 
piume variate e fine , diremo della famosa 
erba che ha tratto il sito nome dal paese, 
la quale servendo a modo di tè , ed avendo 
immenso smercio in tutta P America me- 
ridionale , è un fonte d’ incredibile guada- 
gno. L’ albero che là produce , è selvatico , 
c cresce in mezzo agli altri ne’ boschi che 
fanno aia a tutti i fiumi e ruscelli che 
mandano le loro acqne nel Parana , nel- 
P Uniguai , e per un lungo trailo egual- 


2 I 3 

mente su quelli che sboccano nel Para- 
guai. Il tronco di quest’ albero pud giun- 
gere alla grossezza della coscia di un uomo, 
ed ha liscia la scorza e biancastra , e di-^ 
rige i suoi rami verso il cielo come 1’ «1- 
loro. La foglia poi , la quale in inverno 
non cade^ è di forma elittica, ma un pocd 
più larga verso i due terzi della .sua lun- 
ghezza dalla parte della punta , ed in pieno 
è lunga quattro o cinque pollici , e larga 
la metà ; grossa piuttosto , lucida , dentel- 
lata intorno , e di un verde più cupo nella 
sua parte superiore che nella inferiore, 
ed appiccata ad un gambo corto e rossiccio. 
I fiori che 1’ albero mette , fono disposti à 
grappoli di treuta a quaranta per ciasche- 
duno ; e il seme che danno è liscio , di 
un rosso violato, e simile ai grani di pepe. 
Ecco poi -come questa foglia viene pre- 
parata per r uso a cui si destina. Inco- 
minciasi dal far passare leggiermente per 
le fiamme la fronda stessa com’ è stata di- 
staccala dall’albero^ quindi si fanno meglio 
arrostire le foglie , poi si rompono , e si 
mettono ben fitte in conserva , ove forza 
è dire che subiscano un certo grado di 
fermentazione , giacché stivate nelle botti 
prendono un buon odore che dapprima 
non avevano. Per farne il tè non altro 
vuoisi che gitlarne un pizzico in una tazza 



di caldissima pcqua, « sorbir questa tosto eoa 
Vu piccolo sitorie avente alla estremità varii 
fori f sicché ue passi il liquore , e non la 
fo;;lia ; la quale ha lauta forza , che può 
agevolmente servire per tre volte , altret- 
tante volte gittandoia nell’ acqua. Dicesi 
che un uomo può in uua giornata racco* 
gliere e prepararne circa tre quintali ; e 
che ogni abitante del Paraguai , della Fiatai 
c degli altri paesi avvezzi a farne uso ,,ne 
consuma ordinariamente un' uncia.^ Il com^ 
mercio poi ne estrae per più di 5o mila 
quintali alP anno. 

Pare che i guasti, dell* firmiche, da 
inolte famìglie delle quali è nulahilinenle 
infestato il paese , abbiano fatta abbando- 
nare nel Paraguai la coltivazione deila vite^ 
di cui sul principio del secolo XVII; ue’ 
contorni delP Assunzione erano piantati 
più di due milioni di piedi. In addietro 
traevasi ancbe tanta quantità di tabacco , 
che coltivavasi dal ventinovesimo gradq 
oltre verso settentrione , che dalie sole tasse 
il Governo ricavava sessanta mila piasUe 
forti all’ anno. Allora il tabacco circolava 
lìberamente. Ma ridotto il genere a mono? 
polio , e ristabilitasi un' anuninistrazione , 
dove prima se ne mandava fuori più di 
quindici mila quintali, in ultimo si stoiitq 
ad averne cinque mila pei piccoli plHcii., 
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L<!' quali cofìe fin qui espone , brevissimi 
troppo , se avessero dovuto essere delle pef 
dar conto di tulle le produzioni di questi 
paesi , bastar debbono per fare pochi cenni 
intorno allo stato del commercio , da cui ^ 
massimamente dopo le politiche novità iti 
essi avvenute, pare che in g^ran parte al-i 
meno dipenda il giudizio della importanzi 
de’ medesimi. 

Da principio il commercio che gli 
Spaguuoli intrapresero in America , noA 
ebbe per oggetto che i metalli preziosi ‘ 
e siccome nè il paese della Piata , nè il 
Paraguai ne possedevano , non si tenne 
conto di essi. Bensì temendosi ' che per U 
via di Buenos-Ayres s’introducessero merci 
nel Perù con danno de’ carichi spedili per 
quella volta da Panama , s’ indusse il 
Governo spagnuolo a proibire ogni spezie 
di commercio pel Rio della (Hata. Ma 
troppi erano i danneggiati da questa mi^ 
sura : ond’ è che portalo avendo i loro 
ridami alla Corte , questa nei i G02 peiS-‘ 
mise che i reclamanti potessero per * sèi 
anni sopra bastimcuti ' loro propri i , ed a 
•loro conto, portar fuori due mila faneghe 
di farina , cinquecento quintali di carne 
•alTumicata , ed altrettanti di sevo. .Erano 
però prescrilli i luoghi ove doveano por- 
tare questi genei'i 5 e tali luoghi intende- 


valisi essere il Brasile portoghese e la Co-' 
sta di Guinea ; nè altro era permesso 
poi d’ introdurre i;i cambio che oggetti 
di cui potessero- gli abitanti abbisognare. 
Pel rimanente era loro interdetto l’entrare 
in nissnn altro porto. Finirono i sei anni; 
e que’.di Bueuos-Ayres domandarono una 
proroga indefìnita, Jelia prima concessione; 
con che inoltre potessero estrarre qualun- 
que altra . mercanziia , e trafficare diretta- 
j mente colla Spagna tanto con bastimenti 
proprii , quanto cOn altri che noleggias- 
,scro ,per proprio . conto. Le piazze di Lima 
« di Siviglia si opposero a tale domanda : 
non ostante ciò il Governo nel i6o8 con- 
cedette che si spedissero due navi , non 
eccedenti però cento tonnellate di carico 
per ciascheduna ; la quale concessione, oltre 
che venne accompagnata da certe limita- 
zioni , fu singolarmente seguita dalla ere- 
zione di una dogana a Cordobadel nel Tu- 
cumau , per la quale s’ impediva ogni estra- 
zione d’oro e d^argento dal Perù per Buenos- 
Ayres, e per fino di quello che era il prezzo 
delle mule che gli abitanti di Bueuos-Ayres 
somministravano annualmente a quel paese. 

Bisognò che la piazza di Bueuos-Ayres 
si conlenlasse di tanto severe restrizioni , 
le quali Tavrebbero tenuta in assai meschino 
stato , se r industria sua non avesse saputo 





trovarsi «lompcnsi ; e un tal ordine con 
pocFussime variazioni continuò fino al 177^?» 
epoca nella quale fu permessa ogni sorta 
di commercio alla Piala, anche quello che 
avesse potuto fare ncir interno del Perù. 

Dee dirsi che la ricchezza del paese della 
Piata e del Paraguai incominciò veramente 
da quella concessione; e da vari! stali che 
trovansi formali verso il fine del passalo 
secolo , apertamente si vede «he preso il 
termine medio di un quinquennio , qual è 
quello dal i al 1 ^96, e ritenuti i prezzi I 

fìssati giusta le tariffe delle dogane di quei 
paesi , crasi estratto per un milione , no- 
vccenlotto mila , quattro cento ventisette 
piastre forti più di quello che si fosse in- 
trodotto. Ma ' oltre ciò dee avvertirsi , che 
delle cose introdotte , molla parie andava 
a consumarsi al Chili, al Foiosi, a Lima 
stessa , o almeuo nelle provincie interne 
dd Perù ; e che a codesti paesi tanto 
Buenos-Ayres, quanto il Paraguai mandavano 
cento cinquanta mila arrohe d’ erba del 
Paraguai, e sessanta mila mieìe ogni anno ; 
generi che venivano scontati con settemila 
trecento tredici barili di vino di Mendoza, 
con Ire mila novecento quarantadue d’ ac- 
quavite di Sant’ Juan , e con cento cin- 
quanta mila tra pondi e coperte , .co-. 

‘9 
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rami del Tacuman. Chianque congiunga a 
queste cose i guadagni che la spei'ulazione 
de’ mercatanti e de^ banchieri produce con 
operazioni non soggette a dogane , vedrà 
facilmente come la piazza di Buenos*Ayres 
ha potuto in questi ultimi tempi alzarsi 
alla potenza in che la veggiamo. Consi- 
derando poi che il Paraguai fa nei suo 
particolare un tralSìco con Buenos-Ayres 
in erba del paese ^ in tabacco, in legnami 
e in altri oggetti , il quale nel quinquen- 
nio dal iy88 al 1792 fu dell' importare df 
trecento ventisette mila , seicento quaran- 
tasei piastre forti , mentre i generi avuti 
in 'cambio non oltrepassarono le cento cm- 
quanlacinque mila , novecento e tre; (acil<« 
mente pnò vedersi come esso era già stilla^ 
strada di rapidamenle arricchire. Ma' se i 
nuovi ordini che in esso e nel paese della 
Piala vanno a stabilirsi , saranno diretti 
dalla opportuna sapienza , chi può conget» 
turare fino a qual grado possa giungere la 
loro prosperità ? — Ma e tempo di par- 
lare del vicino Brasile. 


Fine del decimoterzo tomo 
DELLA Storia dell’ America , 
xxxviijj^ 
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llegistfo dei ti*e rftoii contenuti nel presente vo- 
lume. 

Il Charruà iu lutto , alla pag. a3 , ma da collo- 
carsi nel frontespizio. 

Le due ragazze Tupy in casa dello spagnuolo, alla 
pag 47 . 

11 Vescovo Cardenas insultato e vilipeso da $eba> 
stiano di Leon , alla pag. i^. 
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TAVOLA DEI CAPITOLI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME. 


LIBRO UNDECIMO 

Gap. I. 

Raponi di parlare in questa Storia dei 
S(L^agi>i indigeni della Piala e del Pa~ 
raguai. Charruà , conosciuti pei primi 
alla Piata dagli Spagnuoli. Sono gli uc^ 
cisorì di Solis. Loro guerra perpetua 
agli Spagnuoli t che n hanno assoget^ 
tata una porzione : ma /' altra si con- 
serta indipendente. Fattezze e comples- 
sione de Chari uà. Singolarità delle loro 
donne. Case , cibi , costumi , abitudini. 
I Charruà non conoscono nè divinità , nè 
governo , nè leggi. Hanno però prowi^ 
denze per la sicurezza comune. Modo di 
terminare le querele private. Cavalli: 
armi , e come facciano la guerra. Danni 
recati da essi agli Spagnuoli. Mali imonii 
de' Charruà. Malattie. Medici. Morii. 
Lutto delle ^donne. Lutto orribile degli 
uomini. Considerazioni sul medesimo. 

Loro lingua pag. 5 

Gap. II. 

ra/ò e Bollane f nazioni dell Uniguai. 



I 


'Assaltano i primi Spagnuoli capitati su 
quel fiume , e ne fanno strage. Essi sono 
aisU ulti entrambi dai Charruà. — Chu” 
nà. Questi per paura de' Charruà si 
danno agli Spagnuoli, che li mettono 
in colonia. I loro discendenti si sono 
confusi cogli Spagnuoli. — Minuani. 
Sono essi che trucidarono Garai. Loro 
unione coi Charruà. Loro lingua , loro 
donne, loro abitudini ed usi. Particolare 

. astuzia de’ loro medici. Lutto delle don- 

■ nCi Lutto degli uomini di poco meno orri- 
bile di quello dei Charruà. V ano tenta- 
two per farne coloni. — Pampas della 
Piata. Rà^oluzioni seguite nel paese delia 
Piata po' calmili e buoi divenuti sel- 
vatici ; e guerra indi nata cogli Spa- 
gnuoli. Conseguenze della medesima. Ca- 
rattere dei Pampas. Loro particolarità. 
Loto donne. Loro usi ed armi. — Aucu. 
Osservazioni su questa nazione p. 26 

Gap. m. 

Paese abitato dai Tupy. Paura che hanno 

■ essi i Guarani : esagerazioni di questi 
e de' Gesuiti rispetto a tale nazione. Cose 
di fatto che sannosi intorno ai Tupy. 
Caso di due loro fanciulle. I Tupy sono 
agricoltori. Le loro donne sanno filare. 

lianno una certa grafia , ma si diffbr- 

— 
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mano. I Tupy non hanno pace eon- nis-^ 
suno. — Guaranà, hi che differiscano 
dagli altri Selvosi. Amano la pace : 
sono cortesi^ ma combattono con corag- 
gio. — Nuarà. Ai tempo della scoperta 
erano numerosi. Come sieno stali di- 

• strutti dai Portoghesi. — Nalicuegà. 
Loro stata miserabile. — Guasarapi : 
loro paese e loro condizione. — Agui- 
tequedichayà. — » Guarà. Da chi si ab- 
bia notizia di questi popoli. — Nina- 
quiquilà. Cose che si sanno di essi n; 44 

C vP. IV 

Guanà. Sede antica di questa nazione^ e 
suo stato presente. Forma delle sue 
orde e abitazioni. Suoi capi , e singo- 
lariprincipii che ne determinano la giuris- 
dizione. Qualità fisiche de' Guanà. Idee 
di alcuni d'essi intorno a Dio e ad 
una vita Jutur a. ^ Come acconciano ed 
ornano le loro persone. Stipulazioni cu- 
riose delle loro donne andando a marito. 
Costume barbaro delle medesime ri- 

• guardo alle bambine che partoriscono. 
Pagioni che ne danno. Antica servitù che 
i Guanà prestano alla nazione degli 
Mbayà,' Loro emigrazioni per lavorare 
nei terreni degli SpagnuoU. Pi ove dei 
loro giovani. Loro feste, loro rnorlarii. 


I 


a 1^3 

Sono (T indole pacifica ; ma provocati 
combattono con valore . . pae. 6o 

Cai». V. 

* Antica sede d Mhayà. Loro incur- 
sioni nel Paraguai contro le colonie 
gesuitiche, e contro idtre nazioni in- 
digene. Conquistano un gran paese. Pre- 
.sentemenle sono divisi in varie oide. 
A quali caratteri si distinguano dagli 
altri popoli. Quali usi abbiano comuni 
coi medesimi y e quali loro proprii. Stra- 
vagante loro mitologia. Umanissimo 
modo con cui trattano tutti i loro schiavi. 
Terribili in guerra. Fona d' animo delle 
loro donne. Orribil uso d' abortire radi- 
, cato in queste. Come ic ne discolpino. 
Ammalati degli Mbayà. Morti. Proprietà 
singolare della loro lingua. . » 76 

Gap. vi. 

Payaguà. Hanno desto essi il nome al 
fiume Paraguai, di cui si considera- 
vano i soli padroni. Distinguonsi in 
Sariquè e in Tucumbà. Questi sono 
quelli che assalirono Cabotto,ed uccisero 
Ayolas. Hanno fatta strage degli Spa- 
gnuoli ; ma infine si sono accordati ; 
ed abitano all’ Assunzione ingrossati da 
lina partita di Sariquè. Abitudini loro. 
Usi delle loro donne, e modo con cui ^se 
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plano e tessono. Festa crudele che i 
Payaguà celebrano aW ylshinzione. Idea 
del luogo ove credono che vadano i 
Moi ti. Origine che danno alla loro na- 
zione e' alle altre. Imposture de* loro me- 
dici. Loro armi , loro canotti , e singo- 
' , lare destrezza con cui li maneggiano p-9^ 
Gap. VII. 

Ouaicurù. Le loro donne hanno distrutta 
questa nazione coll' uso dell' aborto. 
Rinomanza che hanno lasciala di sè. 
Qualità dell ultimo . loro rampollo su- 
perstite. 'Ostacoli alla ristaurazlone di 
questa nazione. -7- Tohà. Stato di que- 
sto popolo: sua lingua^' suoi usi. — 

, Pitilagà: loro sede, loro ladronecci. — 
uégniloti. Si sono uniti ai Pitilagà ma 
sono una generazione diperente — Mo- 
^ cohy. Carattere usi e costumi di 
‘questa nazione. J^arii tentativi fatti per 
' ’ jormarne colonie — Mochicui. Indole 
singolare della loro lingua. Notabile wm- 
mero delle loro orde , ’ e usi diversi 
delle medesime. Le loro donne praticano 
aneli esse V aborto. Maniera con cui le 
Indiane lo eseguiscono. — Non cono- 
.scono questo barbaro costume le donne 
degli Enimaghi y dei Guentusè. l' icen de f 
stato ed Usi di questi due popoli. — Leti" 
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giià. Perchè «osi chiamati. Qualità e 
costumi loro. Tratto singolare di gentil 
lezza che gV individui di questa nazione 
reciprocamente si praticano. Sono vicini 
a‘ sparire per cagione degli aborti delle 
loro donne. Loro carattere : loro contea- 
gno cogli ammalati. Loro artifizio per 
ingannare la morte . . pag. 1 1 5 

Gap. Vili. 

Indole degli Abiponi. Vicende di questa 
nazione, e speranze di vederla incivi- 
lita . — Vilalà ed Epumby. Ja che termini 
sia ristretta V agricoltura praticata da 
alcune di queste nazioni. Easo singolare 
che nell agricoltura loro si osserva Ba- 
gioni per le quali parrebbe che i Sel- 
vaggi dovessero dedicarvisi meglio. Argo- 
menti congetturali che' ne spiegano " la 
loro avversione. Brevi cenni di. alcune 
altre nazioni paraguaine . . ))’i32 

' Gap. IX ■ ‘ 

Singolarità di spiegazione docile che 
presenta la storia de' Selvaggi para- 
guaini. I Guarani grandemente molti- 
plicali e sparsi per un immenso tratto 
di paese. Diverse nazioni bellicose ser- 
rate in mezzo ai Guarani. Diffusione 
meravigliosa della lingua dei Guarani. 
Facilità con cui i Guarani si lasciarono 


V 


Jare scliia\^i dai Poìtoghesì , 0 ridurre 
.in colonie dagli Spagnuoli-e dai Ge- 
. suiti. Pare che i Guarani abbiano in 
tempi remoti sofferta una grande cata- 
strofe: ma debbono aucrla sofferta anche 
le altre nazioni abitanti la grande pia- 
, mira della Piata e del Paraguai. Ra- 
gioni per crederle tutte originarie delle 
uinde. Così spiegansi le tante varietà che 
veggonsi negli uomini d‘ esse. Ma tutte 
si assomigliano in assai cose , nelle 
• quali sono differenti dagli Europei'., e 
in molte anche ‘dagli altri jimeiicani. 
Quindi nato il dubbio , se dovessero 
ritenersi per uomini della stessa nostra 
origine. Come si è stentato a ricono- 
scerli per tali. Guadagno che in ciò 

hanno fatto pag. i^S 

Gap. X. 

Querele sulla facilità de* Gesuiti in am- 
mettere i loro neofiti ài sacramenti. 
Due vescovi del Paraguai cercano di 
provvedere agl* inconvenienti da ciò nati , 
e vengono preseguitati. Succede ad essi 
Bernardino Cardenas.^ Singolari circo- 
stanze della sua consacrazione , appro- 
vata anche dai Gesuiti. Essi ne magni- 
ficano le vil tà j ma poi dovendo egli 
eseguire ■ per. ordine del Re la visita 


delle Missioìii gesuitiche^ viene calunniato 
trattato da intruso e mandato in bando. 
Il Metropolitano r C Audienza reale 

10 ristabiliscono ne' suoi diritti ; ma sqf-^ 
fre nuovi insulti e travagli^ ed è' messo 
.prigione. ]Son avvantaggia molto sotto 

un nuovo Governatore. Nuovi attentati 
contro di lui , che , mancato improvvisa-- 
mente il Governatore dalla città, viene 
proclamato Governatore e Capitano 
generale del Paraguai. / Gesuiti sono 
sbanditi. Essi proclamano un altro Gover- 
natore , e marciano con quattro mila 
Selvaggi verso P Assunzione, pag. i65 
Gap. XI. 

Trattative per salvare V Assunzione dai 
mali minacciatile dall' esercito gesuitico. 

11 preteso Governatore fa dare c^.l- 
dosso agli Spagnuoli e Indiani che ac- 
compagnavano il luogotenente di Car— 
denas e V Alcade della città. ’ Rotta 
di quest* ultimi. Astuzia de* Gesuiti 
per nascóndere la mortalità avuta nel 
loro esercito. Invasione della città. In- 
cenda , stragi y persecuzioni. Orribile 

^ trattamento fatto al Vescovo. Sentenza 
contro di lui. h mandato in esiliai 
Va a chiedere giustizia all* Audienza 
reale della Plata^ egli viene negata. Man<^ 
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da in Ispagna e a Jìoma , e V ottiene 
luminosa. Disposizioni importanti di Fi^ 
lippo IF riguardo alle Missioni del Fa- 
rana e dell* Uruguay , che non consta 
? • • • • • i8G 
Gap. XII 


esser si eseguite 


Considerazioni su la forma fìsica del 
paese della Piata e del Paraguai. Sua 
orizzontalità , ed effetti diversi della me- 
desima. Suo strato sottile di terra vege-^ 
tale , e notabile salsedine delle sue acque 
in certi suoi amplissimi tratti. Masso 
famoso di ferro nativo. Attitudine del 
paese a grande popolazione per V ahhon- 
, danza di commestibili. Specie diverse 
di maiz. Altre produzioni diverse. Erba 
del Paraguai. Vicende della coltivazione 
della vite e del tabacco. Oggetto per 
. cui si è parlato delle produzioni di questi 
paesi. Pr incipii del commercio di Buenos^ 

^ Ayres. Libertà di estenderlo al Perù. 
■]. Prospetto deWattività d* esso nella Piata 
\ e nel Par aguai. Congetture di prospe- 
^ rilà maggiore. » aor’ 
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iZontinuirzione dell^ opere da noi pubblicale 
nel corto del primo semestre deU^ anno 
corrente. 

I Lusiadi di Camoens , tradusiòne di An> 
touio Nervi. Seconda edizione illustrata eoa 
note di D. Bertoìotti. Si aggiungono le no> 
tizie biografiche dell* autore , varj cenni e 
giudizi intt^ino al ipoema e gli argomenti 
dei canti. Un voi, m i6.° con tre rami a 
contorni. Prezzo lir. 5 . 5 o. 

Si è fatta di quest’ oi>era anche un'edizione 
in 8 .° gr. j divisa in due volumi V co' rami 
ombreggiati all’ acquarello. 11 prezzo degli 
esemplari in carta reale di colla , legati 
alla bodoniana j è di lir. io. Ve nè hanno 
alcuni esemplari in carta velina Una. Prelzo 
lir iB. So. 

Tragedie di EsefaiTo , tradotte da Felice Bel 
lotti , voi. I.- Prezzo lir. 5 . 

Edizione in carta reale di colla 

conforme a quella del Sofocle dello stesso 
traduttore. Ve ne ha uno esemplari in carta 
velina. Prezzo Hr. 7. So. s 

Commedie di Alberto Nota» Terza edizione. 
Quattro voi. in 12.° Prezzo lir. ir» 

Questa nuova edizione è accresci nta della 
commedia. La Pace domestiea, nuovo core** 
ponimento dell' autore. . 

/iaggi del Petrarca in Francia , Gcnnania 
ed Italia, descrìtti dal professore Ambrogio 
Levali. Volume V ed ultimo , in 8.° ( li 
prezzo dé' cinque volumi è di Hr. 20. ) 

In morte di Ugo Bassville, Cantica del cav. 
Vincen7.o Munti. Terza edizione riveduta 
dall’autore. Opuscolo in 8.^ Prezzo li r 1.80. 
Ve ne hanno esemplari in carta velina. 
Prezzo lir. 3 . 

Nel Tomo B9 daremo la continuazione. 
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